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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 20 aprile 2016. — Presidenza
del vicepresidente Edoardo FANUCCI. –
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Pier Paolo Baretta.

La seduta comincia alle 9.30.

Principi per la tutela, il governo e la gestione

pubblica delle acque e disposizioni per la ripubbli-

cizzazione del servizio idrico, nonché delega al

Governo per l’adozione di tributi destinati al suo

finanziamento.

C. 2212-A.

(Parere all’Assemblea).

(Parere su emendamenti).

La Commissione inizia l’esame degli
emendamenti 4.400 e 6.400 della Commis-
sione, riferiti al provvedimento in oggetto.

Simonetta RUBINATO (PD), relatrice,
avverte che sono stati trasmessi gli emen-
damenti 4.400 e 6.400 della Commissione
al disegno di legge in titolo.

In particolare, segnala che l’emenda-
mento 4.400 è volto a sostituire la lettera
a) dell’articolo 4, comma 3, prevedendo
che, qualora vi siano società interamente
pubbliche partecipate da tutti gli enti
locali ricadenti nell’ambito territoriale ot-
timale, l’affidamento diretto avviene, in via
preferenziale, in favore delle medesime
società. Al riguardo, ritiene necessario che
il Governo chiarisca a quali fattispecie

faccia riferimento l’affidamento in via pre-
ferenziale, restando inteso che qualora
l’affidamento in via preferenziale si rife-
risse al rapporto tra società interamente
pubbliche e altri operatori di mercato
rimarrebbe ferma la contrarietà già
espressa nel precedente parere sul testo
della disposizione, in quanto rimarrebbe
inalterato il rischio di riclassificazione
delle società in house nell’ambito del pe-
rimetro della pubblica amministrazione.

Fa presente poi che l’emendamento 6.400
è diretto a modificare il comma 3 dell’arti-
colo 6 del provvedimento, stabilendo che il
Fondo per il finanziamento degli interventi
relativi alle risorse idriche concorre al finan-
ziamento delle infrastrutture idriche, ferme
restando le finalità del Fondo di garanzia
delle opere idriche. Nel rilevare che modifica
appare superare i profili di criticità relativi
al comma 3 dell’articolo 6 espressi nel prece-
dente parere sul testo del provvedimento,
ritiene comunque necessario acquisire sul
punto l’avviso del Governo.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
esprime preliminarmente nulla osta sul-
l’emendamento 6.400 della Commissione,
precisando che tale proposta emendativa
appare superare i profili di criticità del-
l’articolo 6, comma 3, del provvedimento
in oggetto.

Esprime invece parere contrario sull’e-
mendamento 4.400 della Commissione, in
quanto tale proposta emendativa lascia
inalterato il rischio di riclassificazione
delle società in house nell’ambito del pe-
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rimetro della pubblica amministrazione,
come già rilevato nella seduta di ieri.

Simonetta RUBINATO (PD), relatrice,
formula quindi la seguente proposta di
parere:

« La V Commissione,

esaminate le proposte emendative
4.400 e 6.400 della Commissione riferite
alla proposta di legge C. 2212-A, recante
Principi per la tutela, il governo e la
gestione pubblica delle acque e disposi-
zioni per la ripubblicizzazione del servizio
idrico, nonché delega al Governo per l’a-
dozione di tributi destinati al suo finan-
ziamento;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo da cui si evince che:

l’emendamento 4.400 della Com-
missione lascia inalterato il rischio di
riclassificazione delle società in house nel-
l’ambito del perimetro della pubblica am-
ministrazione;

l’emendamento 6.400 della Com-
missione appare superare i profili di cri-
ticità dell’articolo 6, comma 3, del prov-
vedimento in oggetto,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

sull’emendamento 6.400 della Commis-
sione;

PARERE CONTRARIO

sull’emendamento 4.400 della Commis-
sione in quanto suscettibile di determinare
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica privi di idonea quantificazione o
copertura.

In relazione all’articolo 6, comma 3, il
parere favorevole sul testo del provvedi-
mento, espresso nella seduta pomeridiana
del 19 aprile 2016, deve intendersi per-
tanto condizionato, ai sensi dell’articolo 81
della Costituzione, all’approvazione dell’e-

mendamento 6.400 della Commissione.
Deve intendersi conseguentemente revo-
cata la condizione, volta a garantire il
rispetto dell’articolo 81 della Costituzione,
espressa sul testo del provvedimento, con
riferimento al medesimo articolo 6,
comma 3, nella predetta seduta pomeri-
diana del 19 aprile 2016. ».

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere for-
mulata dalla relatrice.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

La seduta termina alle 9.35.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 20 aprile 2016. — Presidenza
del vicepresidente Edoardo FANUCCI. –
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Pier Paolo Baretta.

La seduta comincia alle 14.25.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-

ropea – Legge di delegazione europea 2015.

C. 3540-A Governo.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
– Parere su emendamenti).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Marco MARCHETTI (PD), relatore, nel
far presente che il disegno di legge reca
deleghe al Governo per il recepimento
delle direttive europee e l’attuazione di
altri atti dell’Unione europea (Legge di
delegazione europea 2015), ricorda che il
testo iniziale del disegno di legge, corre-
dato di relazione tecnica, è già stato esa-
minato dalla Commissione Bilancio, la
quale, in data 22 marzo 2016, ha appro-
vato, con riferimento ai profili finanziari,
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una relazione favorevole con la condizione
della soppressione dell’articolo 12 del di-
segno di legge (Offerta ai consumatori dei
contratti di credito relativi a beni immobili
residenziali).

Rammenta altresì che nella seduta del
12 aprile 2016 la Commissione politiche
dell’Unione Europea ha approvato alcuni
emendamenti e che le modifiche apportate
al testo iniziale dalla Commissione di
merito non sono corredate di relazione
tecnica.

Passando all’esame delle disposizioni
che presentano profili di carattere finan-
ziario, segnala quanto segue.

Circa la direttiva (CE) 2009/156, che
disciplina le condizioni di polizia sanitaria
prescritte per i movimenti di equidi tra
Stati membri e per le importazioni di
equidi dai paesi terzi, aggiunta all’elenco
di cui all’allegato A, rileva che, tenuto
conto che per tale direttiva non è prevista
la trasmissione alle Camere del relativo
schema di decreto legislativo per l’acqui-
sizione del parere delle Commissioni par-
lamentari, andrebbero esclusi eventuali ef-
fetti finanziari in relazione al recepimento
delle norme della direttiva che prescrivono
l’effettuazione di prestazioni veterinarie,
sanitarie e di controllo (ispezioni da parte
dei servizi veterinari; rilascio di documenti
di identificazione, di certificati e di atte-
stati sanitari; controlli e analisi di labo-
ratorio).

In merito all’articolo 3-bis, concernente
l’attuazione della direttiva UE 2015/720
per la riduzione delle borse di plastica,
ritiene che andrebbero acquisiti elementi
volti a suffragare l’effettiva possibilità di
dare attuazione alle norme in esame –
come espressamente previsto dal testo –
senza che si determinino effetti onerosi e
utilizzando le risorse già disponibili a
normativa vigente. Fa riferimento, in par-
ticolare, alla previsione di una campagna
di informazione e di programmi di sensi-
bilizzazione rivolti ai consumatori, nonché
di programmi educativi per i bambini.

Riguardo all’abrogazione dei commi
1129, 1130 e 1131 della legge n. 296 del
2006 e all’abrogazione dell’articolo 2 del
decreto-legge n. 2 del 2012, ritiene che

andrebbe verificato se possano prodursi
eventuali effetti finanziari, tenuto conto
che:

con i commi 1129, 1130 e 1131 è
stato avviato, dall’anno 2007, un pro-
gramma sperimentale per la progressiva
riduzione dei sacchi non biodegradabili
per l’asporto delle merci, finalizzato al
definitivo divieto della commercializza-
zione dei sacchi medesimi. Per l’avvio del
programma è stata destinata una quota
non inferiore a 1 milione di euro a valere
sul Fondo unico investimenti per la difesa
del suolo e la tutela ambientale del Mini-
stero dell’ambiente;

l’articolo 2 del decreto-legge n. 2 del
2012 ha previsto la possibilità di indivi-
duare, con apposito decreto ministeriale,
le caratteristiche tecniche dei sacchetti
biodegradabili o riciclati ai fini della loro
commercializzazione, anche prevedendo
forme di promozione della riconversione
degli impianti esistenti per il trattamento
dei rifiuti. Sono state inoltre previste ini-
ziative di informazione ai consumatori,
senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica. La norma, infine, ha sta-
bilito specifiche sanzioni amministrative
pecuniarie (da 2.500 euro a 25.000 euro,
aumentabili fino al quadruplo del mas-
simo in presenza di determinate circo-
stanze) per la commercializzazione di sac-
chi non conformi a tale disciplina.

Infine, ritiene che andrebbe acquisita
una valutazione del Governo circa i pos-
sibili effetti connessi alla formulazione
letterale dei commi 1 e 2 dell’articolo 3-bis
in esame, in base alla quale le procedure
previste dall’articolo 1, comma 1, per l’e-
sercizio della delega saranno osservate « in
quanto compatibili con il presente arti-
colo » e nell’esercizio della delega il Go-
verno è tenuto a seguire i principi e criteri
direttivi generali di cui all’articolo 1,
comma 1, « in quanto compatibili con il
presente articolo ». Poiché le procedure e
i principi richiamati dal testo mediante il
riferimento all’articolo 1, comma 1, ri-
guardano – fra l’altro – la verifica della
compatibilità finanziaria degli schemi di
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decreti legislativi oggetto di esame parla-
mentare, reputa che andrebbe chiarito a
quale specifico ambito di attuazione si
riferiscano le condizioni di compatibilità
indicate dal testo.

Con riferimento all’articolo 14, comma
2, lettera o), concernente l’istituzione di un
registro informatizzato, osserva che an-
drebbe confermato che le spese per l’isti-
tuzione e la tenuta del registro in esame
saranno poste a carico dell’Organismo di
cui all’articolo 128-undecies del decreto
legislativo n. 385 del 1993, ente di diritto
privato che viene finanziato mediante i
contributi degli iscritti.

Riguardo all’articolo 14-bis, riguar-
dante il recepimento della direttiva (UE)
2015/1513 in materia di carburanti, ritiene
che andrebbe acquisito un chiarimento dal
Governo in ordine alle possibili modalità
attuative della norma, con particolare ri-
ferimento alle misure che potrebbero es-
sere adottate per la riduzione delle emis-
sioni con l’utilizzo dei biocarburanti nel
trasporto aereo. Ciò al fine di verificare se
sia previsto il ricorso a misure, quali ad
esempio quelle di carattere fiscale o ta-
riffario, di cui andrebbe valutata la neu-
tralità finanziaria.

Con riferimento all’articolo 14-ter, ine-
rente al recepimento della direttiva (UE)
2015/2193 in materia di emissioni in at-
mosfera, considerata l’ampiezza potenziale
degli interventi previsti dal testo, ritiene
che andrebbe acquisita una valutazione
del Governo circa l’impatto amministra-
tivo e gli eventuali riflessi finanziari delle
previsioni in materia di autorizzazioni, di
controlli e di sanzioni per gli stabilimenti
che producono emissioni in atmosfera non
soggetti ad autorizzazione integrata am-
bientale. Ciò al fine di suffragare l’effettiva
neutralità delle disposizioni, come previsto
dal comma 2.

In relazione all’articolo 14-quater, in
materia di attuazione della direttiva 2014/
90/UE in materia di equipaggiamento ma-
rittimo, tenuto conto che per la direttiva in
esame non sembrerebbe prevista la pro-
cedura di acquisizione del parere delle
Commissioni parlamentari, ritiene oppor-
tuno richiedere una valutazione del Go-

verno volta a suffragare l’assenza di effetti
finanziari connessi agli adempimenti am-
ministrativi e di controllo che sono richie-
sti per l’attuazione della direttiva.

In ordine all’articolo 14-quinquies, ri-
guardante l’attuazione della decisione qua-
dro 2003/568/GAI per la lotta alla corru-
zione, in merito ai profili di quantifica-
zione, evidenzia preliminarmente che le
disposizioni recate dall’articolo in esame,
ai fini dell’esercizio della delega legislativa
attuativa della decisione quadro 2003/568/
GAI, individuano, tra i principi e criteri
direttivi, i profili sanzionatori relativi alle
attività di corruzione tra soggetti privati.
Al riguardo, non ha osservazioni da for-
mulare, stante il contenuto ordinamentale
delle disposizioni e tenuto conto della
clausola di neutralità finanziaria di cui al
comma 3. Considera peraltro opportuno
acquisire una conferma del Governo circa
l’effettiva possibilità di dare attuazione
alla delega senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica, mediante
l’utilizzo da parte delle amministrazioni
pubbliche interessate delle risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente.

Infine, a proposito dell’articolo 14-
sexies, concernente l’attuazione della di-
rettiva 2014/26/UE in materia di diritti
d’autore, in merito ai profili di quantifi-
cazione non ha osservazioni da formulare,
tenuto conto sia della natura ordinamen-
tale delle disposizioni sia del fatto che gli
organismi di gestione collettiva dei diritti
d’autore, inclusa la SIAE, non rientrano
nel perimetro della pubblica amministra-
zione.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
assicura che all’attuazione delle misure e
delle attività previste nella direttiva (CE)
2009/156, relativa alle condizioni di polizia
sanitaria prescritte per i movimenti di
equidi tra Stati membri e per le impor-
tazioni di equidi dai paesi terzi, si prov-
vederà con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica,
poiché gli oneri derivanti dall’applicazione
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delle condizioni di polizia sanitaria, pre-
viste dalla direttiva, sono sostanzialmente
sovrapponibili a quelli già disciplinati dalle
previsioni del decreto del Presidente della
Repubblica n. 243 del 1994, mentre i costi
derivanti dall’attività di controllo svolta
dagli Uffici periferici del Ministero della
salute – Uffici Veterinari Adempimenti
Comunitari e Posti di Ispezione Fronta-
liera – sono coperti dalle risorse allocate
su appositi capitoli di spesa dello stato di
previsione del Ministero della salute.

Conferma poi che all’attuazione dell’ar-
ticolo 3-bis, recante principi e criteri di-
rettivi specifici per l’attuazione della di-
rettiva (UE) 2015/720 sulla riduzione del-
l’utilizzo di borse di plastica in materiale
leggero, si provvederà utilizzando le ri-
sorse disponibili a legislazione vigente e,
comunque, senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica.

Segnala quindi che il programma spe-
rimentale per la progressiva riduzione dei
sacchi non biodegradabili per l’asporto
delle merci previsto dai commi 1129, 1130
e 1131 dell’articolo 1 della legge n. 296 del
2006 non è mai stato avviato, per cui, a
seguito dell’abrogazione espressa delle
predette disposizioni nonché del connesso
articolo 2 del decreto-legge n. 2 del 2012,
prevista dall’articolo 4 del provvedimento
in esame, è da escludere ogni ulteriore
onere per la finanza pubblica in riferi-
mento a tale programma, che non risulta
necessario ai fini del recepimento della
direttiva (UE) 2015/720.

Con riferimento alle spese per l’istitu-
zione e la tenuta del registro informatizzato
di cui all’articolo 14, comma 2, lettera o),
comunica che le stesse saranno poste a ca-
rico dell’Organismo di cui all’articolo 128-
undecies del decreto legislativo n. 385 del
1993, ente di diritto privato che viene finan-
ziato mediante i contributi degli iscritti.

Evidenzia che le misure che potrebbero
essere adottate per la riduzione delle
emissioni con l’utilizzo dei biocarburanti
nel trasporto aereo, di cui all’articolo
14-bis, di recepimento della direttiva (UE)
2015/1513 in materia di carburanti, non
appaiono suscettibili di determinare nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Conferma che le previsioni in materia
di autorizzazioni, di controlli e di sanzioni
per gli stabilimenti che producono emis-
sioni in atmosfera non soggetti ad auto-
rizzazione integrata ambientale, di cui
all’articolo 14-ter, di recepimento della
direttiva (UE) 2015/2193 in materia di
emissioni in atmosfera, non determine-
ranno nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica, poiché la norma, che è
volta a realizzare una semplificazione e
razionalizzazione delle attuali procedure
autorizzative e di controllo, estendendo
tali semplificazioni a tutti gli stabilimenti
non soggetti ad autorizzazione integrata
ambientale, determinerà una riduzione de-
gli attuali oneri sia per le competenti
autorità pubbliche, sia per i gestori degli
stabilimenti stessi.

Prosegue segnalando che agli adempi-
menti amministrativi e di controllo che
sono richiesti per l’attuazione della diret-
tiva 2014/90/UE in materia di equipaggia-
mento marittimo, il cui recepimento è
previsto dall’articolo 14-quater, si provve-
derà con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica,
giacché il complesso delle attività ispettive
di vigilanza del mercato condotte con
l’impiego del personale del Corpo delle
Capitanerie di porto costituisce una fun-
zione ordinariamente svolta nel quadro
delle attività di istituto condotte anche
dagli Uffici marittimi periferici, mentre gli
oneri relativi alle attività di valutazione ed
autorizzazione degli organismi notificati
saranno posti a totale carico degli orga-
nismi medesimi così come gli oneri relativi
alle attività di certificazione e di ispezione
richieste dagli armatori saranno posti a
totale carico dei soggetti richiedenti.

Evidenzia infine che all’attuazione della
delega di cui all’articolo 14-quinquies,
volta al recepimento della decisione qua-
dro 2003/568/GAI relativa alla lotta contro
la corruzione nel settore privato, si prov-
vederà senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica, mediante
l’utilizzo da parte delle amministrazioni
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pubbliche interessate delle risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente.

Marco MARCHETTI (PD), relatore, for-
mula quindi la seguente proposta di parere:

« La V Commissione,

esaminato il disegno di legge C.
3540-A Governo, recante Delega al Go-
verno per il recepimento delle direttive
europee e l’attuazione di altri atti dell’U-
nione europea – Legge di delegazione
europea 2015;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

all’attuazione delle misure e delle
attività previste nella direttiva (CE) 2009/
156, relativa alle condizioni di polizia
sanitaria prescritte per i movimenti di
equidi tra Stati membri e per le impor-
tazioni di equidi dai paesi terzi, si prov-
vederà con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica,
poiché gli oneri derivanti dall’applicazione
delle condizioni di polizia sanitaria, pre-
viste dalla direttiva, sono sostanzialmente
sovrapponibili a quelli già disciplinati dalle
previsioni del decreto del Presidente della
Repubblica n. 243 del 1994, mentre i costi
derivanti dall’attività di controllo svolta
dagli Uffici periferici del Ministero della
salute – Uffici Veterinari Adempimenti
Comunitari e Posti di Ispezione Fronta-
liera – sono coperti dalle risorse allocate
su appositi capitoli di spesa dello stato di
previsione del Ministero della salute;

all’attuazione dell’articolo 3-bis, re-
cante principi e criteri direttivi specifici
per l’attuazione della direttiva (UE) 2015/
720 sulla riduzione dell’utilizzo di borse di
plastica in materiale leggero, si provvederà
utilizzando le risorse disponibili a legisla-
zione vigente e, comunque, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica;

il programma sperimentale per la
progressiva riduzione dei sacchi non bio-

degradabili per l’asporto delle merci pre-
visto dai commi 1129, 1130 e 1131 del-
l’articolo 1 della legge n. 296 del 2006 non
è mai stato avviato, per cui, a seguito
dell’abrogazione espressa delle predette
disposizioni nonché del connesso articolo
2 del decreto-legge n. 2 del 2012, prevista
dall’articolo 4 del provvedimento in esame,
è da escludere ogni ulteriore onere per la
finanza pubblica in riferimento a tale
programma, che non risulta necessario ai
fini del recepimento della direttiva (UE)
2015/720;

le spese per l’istituzione e la tenuta
del registro informatizzato di cui all’arti-
colo 14, comma 2, lettera o), saranno poste
a carico dell’Organismo di cui all’articolo
128-undecies del decreto legislativo n. 385
del 1993, ente di diritto privato che viene
finanziato mediante i contributi degli
iscritti;

le misure che potrebbero essere
adottate per la riduzione delle emissioni
con l’utilizzo dei biocarburanti nel tra-
sporto aereo, di cui all’articolo 14-bis, di
recepimento della direttiva (UE) 2015/1513
in materia di carburanti, non appaiono
suscettibili di determinare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica;

le previsioni in materia di autoriz-
zazioni, di controlli e di sanzioni per gli
stabilimenti che producono emissioni in
atmosfera non soggetti ad autorizzazione
integrata ambientale, di cui all’articolo
14-ter, di recepimento della direttiva (UE)
2015/2193 in materia di emissioni in at-
mosfera, non determineranno nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica,
poiché la norma, che è volta a realizzare
una semplificazione e razionalizzazione
delle attuali procedure autorizzative e di
controllo, estendendo tali semplificazioni a
tutti gli stabilimenti non soggetti ad auto-
rizzazione integrata ambientale, determi-
nerà una riduzione degli attuali oneri sia
per le competenti autorità pubbliche, sia
per i gestori degli stabilimenti stessi;

agli adempimenti amministrativi e
di controllo che sono richiesti per l’attua-
zione della direttiva 2014/90/UE in mate-
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ria di equipaggiamento marittimo, il cui
recepimento è previsto dall’articolo 14-
quater, si provvederà con le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente e, comunque, senza
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica, giacché il complesso
delle attività ispettive di vigilanza del mer-
cato condotte con l’impiego del personale
del Corpo delle Capitanerie di porto co-
stituisce una funzione ordinariamente
svolta nel quadro delle attività di istituto
condotte anche dagli Uffici marittimi pe-
riferici, mentre gli oneri relativi alle atti-
vità di valutazione ed autorizzazione degli
organismi notificati saranno posti a totale
carico degli organismi medesimi così come
gli oneri relativi alle attività di certifica-
zione e di ispezione richieste dagli arma-
tori saranno posti a totale carico dei
soggetti richiedenti;

all’attuazione della delega di cui
all’articolo 14-quinquies, volta al recepi-
mento della decisione quadro 2003/568/
GAI relativa alla lotta contro la corruzione
nel settore privato, si provvederà senza
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica, mediante l’utilizzo da
parte delle amministrazioni pubbliche in-
teressate delle risorse umane, strumentali
e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente,

esprime sul testo del provvedimento in
oggetto:

PARERE FAVOREVOLE ».

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere del
relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Marco MARCHETTI (PD), relatore, co-
munica che l’Assemblea ha trasmesso, in
data odierna, il fascicolo n. 2 degli emen-
damenti nonché l’ulteriore emendamento
14-sexies.100 della Commissione. Al ri-
guardo, con riferimento alle proposte

emendative la cui quantificazione o coper-
tura appare carente o inidonea, segnala
l’emendamento Paglia 10.4, volto ad intro-
durre – tra i principi e criteri direttivi per
l’adeguamento della normativa nazionale
al regolamento (UE) 751/2015 relativo alle
commissioni interbancarie sulle operazioni
di pagamento basate su carta – quello
della gratuità, sia per l’acquirente che per
il venditore, di tutte le transazioni regolate
con carte di pagamento presso gli impianti
di distribuzione di carburanti e le riven-
dite di generi di monopolio statale di
importo inferiore ai 100 euro. Rileva che,
in tale contesto, la proposta emendativa in
parola prevede altresì che, con decreto del
Ministero dell’economia e delle finanze,
siano stabilite le modalità di ripartizione
degli oneri derivanti dalla disposizione in
esame tra il sistema bancario e l’ammini-
strazione finanziaria dello Stato.

Con riferimento, invece, alle proposte
emendative per le quali reputa opportuno
acquisire l’avviso del Governo, segnala le
seguenti:

Kronbichler 1.4, che è volta ad inse-
rire, nell’allegato B, la direttiva 2014/45/
UE, relativa ai controlli tecnici periodici
dei veicoli a motore e dei loro rimorchi. Al
riguardo, ritiene opportuno che il Governo
chiarisca se dal recepimento della predetta
direttiva possano derivare effetti finan-
ziari;

Kronbichler 1.5, che è volta ad inse-
rire, nell’allegato B, la direttiva 2014/46/
UE, relativa ai documenti di immatricola-
zione dei veicoli. Al riguardo, ritiene op-
portuno che il Governo chiarisca se dal
recepimento della predetta direttiva pos-
sano derivare effetti finanziari;

Villarosa 1.50, che è volta ad elimi-
nare la previsione relativa al recepimento
della direttiva 2014/92/UE, sulla compara-
bilità delle spese relative al conto di pa-
gamento, sul trasferimento del conto di
pagamento e sull’accesso al conto di pa-
gamento con caratteristiche di base. Al
riguardo, ritiene opportuno acquisire l’av-
viso del Governo in relazione alle eventuali
conseguenze finanziarie, per possibile vio-
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lazione della normativa comunitaria, de-
rivanti dall’attuazione della proposta
emendativa;

Gianluca Pini 3.2, che è volta ad
integrare i criteri e principi direttivi rela-
tivi alla delega al Governo per l’adegua-
mento della normativa nazionale alle di-
sposizioni del regolamento (UE) n. 1143/
2014, recante disposizioni volte a preve-
nire e gestire l’introduzione e la diffusione
di specie esotiche invasive, inserendo la
previsione di un apposito piano d’azione
contro la diffusione nelle acque marine di
specie animali e vegetali aliene provenienti
dal traffico navale extramediterraneo e
dalle acque di zavorra delle navi. Al ri-
guardo, reputa opportuno acquisire l’av-
viso del Governo sugli eventuali effetti
finanziari derivanti dalla proposta emen-
dativa;

Gianluca Pini 4.26, che è volta a
sopprimere la previsione relativa all’ade-
guamento del sistema sanzionatorio nazio-
nale per le violazioni amministrative delle
disposizioni di cui al regolamento (UE)
n. 1169/2011, relativo alla fornitura di
informazioni sugli alimenti ai consuma-
tori. Al riguardo, reputa opportuno acqui-
sire l’avviso del Governo in relazione alle
eventuali conseguenze finanziarie, per pos-
sibile violazione della normativa europea,
derivanti dall’attuazione della proposta
emendativa;

Duranti 6.50, che è volta a soppri-
mere la previsione relativa alla delega al
Governo per l’adeguamento della norma-
tiva nazionale alle disposizioni dell’Unione
europea e agli accordi internazionali in
materia di prodotti e di tecnologie a du-
plice uso, di sanzioni in materia di em-
barghi commerciali, di commercio di stru-
menti di tortura, nonché per ogni tipologia
di operazione di esportazione di materiali
proliferanti. Al riguardo, ritiene opportuno
acquisire l’avviso del Governo in relazione
alle eventuali conseguenze finanziarie, per
possibile violazione della normativa euro-
pea, derivanti dall’attuazione della propo-
sta emendativa;

Squeri 8.2 e Kronbichler 8.5, che,
intervenendo sui principi e criteri direttivi

per l’adeguamento della normativa nazio-
nale al regolamento (UE) n. 305/2011 in
materia di commercializzazione dei pro-
dotti da costruzione, sono volte a preve-
dere che il Punto di contatto da istituirsi
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico sia altresì tenuto ad istituire ed
aggiornare un elenco, pubblicato su una
apposita sezione del sito internet istituzio-
nale del Ministero, di tutti i prodotti e i
materiali per i quali è obbligatorio il
rilascio della dichiarazione di prestazione
e l’applicazione della marcatura CE. Al
riguardo, considera opportuno che il Go-
verno chiarisca se all’attuazione dei prin-
cipi e criteri direttivi, come modificati
dalle citate proposte emendative, possa
comunque farsi fronte nell’ambito delle
risorse disponibili a legislazione vigente e,
comunque, senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica, in conformità alla
clausola di invarianza recata dal comma 5
dell’articolo 8 del provvedimento in esame;

Boccadutri 10.050, che introduce,
quale ulteriore oggetto di recepimento, la
direttiva (UE) 2015/2366 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 25 novembre
2015, relativa ai servizi di pagamento nel
mercato interno. Al riguardo, ritiene op-
portuno che il Governo chiarisca se al
recepimento della ulteriore direttiva possa
effettivamente farsi fronte senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica, in conformità alla clausola di inva-
rianza recata dall’ultimo comma della
proposta emendativa stessa;

Cristian Iannuzzi 14-sexies.63 e 14-
sexies.69, che, nel modificare in parte i
principi e criteri direttivi per l’attuazione
della direttiva 2014/26/UE sulla gestione
collettiva dei diritti d’autore, sono volte,
tra l’altro, ad affidare il controllo in me-
rito alla corretta applicazione della nor-
mativa sul diritto di autore da parte degli
utenti all’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni, al Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo non-
ché alla polizia tributaria. Al riguardo,
considera opportuno che il Governo chia-
risca se alla all’attuazione dei principi e
criteri direttivi, come modificati dalle ci-
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tate proposte emendative, possa farsi
fronte nell’ambito delle risorse disponibili
a legislazione vigente e, comunque, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, atteso che l’articolo 14-sexies
non reca una specifica clausola di inva-
rianza finanziaria;

Rotondi 14-sexies.12, che, interve-
nendo sui principi e criteri direttivi di cui
al comma 1, lettera m), è volta a preve-
dere, al ricorrere di talune specifiche si-
tuazioni, forme di riduzione o di esenzione
dalla corresponsione dei diritti d’autore,
garantendo che, nelle predette ipotesi, la
Società italiana degli autori ed editori
remuneri in forma compensativa i titolari
dei diritti anche avvalendosi delle somme
appositamente stanziate nel Fondo unico
per lo spettacolo. Al riguardo, ritiene op-
portuno acquisire l’avviso del Governo in
ordine ai possibili effetti finanziari deri-
vanti dalla proposta emendativa in com-
mento.

Segnala, infine, che le restanti pro-
poste emendative trasmesse non sembrano
presentare profili problematici dal punto
di vista finanziario. In particolare, con
riferimento alle proposte emendative che
incidono, a vario titolo, sui principi e
criteri direttivi per l’attuazione delle de-
leghe conferite al Governo ai sensi del
presente provvedimento – le quali rappre-
sentano la parte decisamente prevalente
del fascicolo in esame – tale valutazione si
basa sul presupposto che agli adempimenti
prefigurati dalle predette proposte emen-
dative potrà comunque farsi fronte nel-
l’ambito delle risorse disponibili a legisla-
zione vigente e, comunque, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica, in
conformità peraltro alle clausole di inva-
rianza finanziaria di cui risultano corre-
dati gli articoli del provvedimento cui le
citate proposte emendative fanno riferi-
mento. Precisa che nell’ambito di tali pro-
poste emendative appare rientrare anche
l’emendamento 14-sexies.100 della Com-
missione.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
esprime parere contrario sulle proposte

emendative puntualmente richiamate dal
relatore, ad eccezione degli emendamenti
Kronbichler 1.4 e 1.5 e dell’articolo ag-
giuntivo Boccadutri 10.050, che, sulla base
degli elementi sopraggiunti in corso di
seduta da parte degli uffici competenti,
non appaiono suscettibili di determinare
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica. Esprime, inoltre, parere
contrario sulle proposte emendative
Gianluca Pini 4.27 e 14.10, in precedenza
non richiamate dal relatore, in quanto
volte entrambe ad espungere dal testo –
con riferimento, rispettivamente, all’eser-
cizio delle deleghe di cui agli articoli 4 e
14 – il rinvio alla procedura individuata
all’articolo 17, comma 2, della legge n. 196
del 2009. Ricorda, in particolare, che tale
ultima norma dispone che, qualora, in
sede di conferimento della delega, per la
complessità della materia trattata, non sia
possibile procedere alla determinazione
degli effetti finanziari derivanti dai decreti
legislativi, la quantificazione degli stessi è
effettuata al momento dell’adozione dei
singoli decreti legislativi, subordinando l’e-
manazione dei decreti legislativi dai quali
derivino nuovi o maggiori oneri che non
trovano compensazione al proprio interno
all’entrata in vigore dei provvedimenti le-
gislativi che stanzino le occorrenti risorse
finanziarie. Ritiene pertanto necessario, in
via prudenziale, mantenere nel testo del
provvedimento le disposizioni oggetto di
soppressione da parte delle citate proposte
emendative.

Marco MARCHETTI (PD), relatore,
preso atto dei chiarimenti forniti dal Go-
verno, propone pertanto di esprimere pa-
rere contrario sugli emendamenti 1.50,
3.2, 4.26, 4.27, 6.50, 8.2, 8.5, 10.4, 14.10,
14-sexies.12, 14-sexies.63, 14-sexies.69, in
quanto suscettibili di determinare nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica
privi di idonea quantificazione e coper-
tura, e di esprimere nulla osta sulle re-
stanti proposte emendative trasmesse.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere testé
formulata dal relatore.
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La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Delega al Governo per la riforma organica della

magistratura ordinaria e altre disposizioni sui giu-

dici di pace.

C. 3672 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Edoardo FANUCCI, presidente e rela-
tore, fa presente che il disegno di legge in
esame, approvato con modifiche in prima
lettura dal Senato, conferisce una delega
al Governo per la riforma organica della
magistratura onoraria e reca altre dispo-
sizioni sui giudici di pace e che il prov-
vedimento consta di nove articoli ed è
corredato di relazione tecnica riferita al
testo originario.

Passando all’esame delle norme consi-
derate dalla relazione tecnica nonché delle
ulteriori disposizioni che presentano pro-
fili finanziari, segnala quanto segue.

In merito agli articoli da 1 a 9, recanti
delega al Governo per la riforma organica
della magistratura onoraria, rileva preli-
minarmente che il provvedimento in
esame, modificato ed integrato in prima
lettura dal Senato, delega il Governo ad
adottare una riforma della magistratura
onoraria includendo, fra i principi e criteri
direttivi, la definizione delle modalità di
accesso all’incarico e della sua durata, la
rimodulazione delle funzioni e delle com-
petenze di supporto alla magistratura or-
dinaria, la ridefinizione del trattamento
indennitario nonché la determinazione di
una disciplina transitoria da applicare ai
magistrati onorari in servizio. Evidenzia,
altresì, che l’articolo 9, comma 1, reca una
clausola di neutralità riferita all’intero
provvedimento, richiamando, sia pur
senza un rinvio espresso, quanto previsto
dall’articolo 17, comma 2, della legge
n. 196 del 2009, al fine di assicurare la

neutralità finanziaria dei decreti delegati
nei casi in cui la quantificazione degli
oneri sia rinviata agli stessi.

Osserva che, considerate le citate di-
sposizioni, eventuali profili onerosi con-
nessi all’esercizio della delega dovranno
essere valutati in occasione dell’esame par-
lamentare dei rispettivi schemi di decreto
legislativo e che in tale sede sarà quindi
possibile procedere ad una verifica degli
effetti prodotti nell’esercizio della delega.

Tanto premesso, rileva comunque l’op-
portunità che il Governo fornisca, fin
d’ora, ulteriori dati ed elementi di valu-
tazione, al fine di confermare l’effettiva
possibilità di dare attuazione ai principi di
delega enunciati nel provvedimento nel
rispetto del summenzionato criterio di
neutralità finanziaria; ciò anche in consi-
derazione della mancanza di un aggiorna-
mento della relazione tecnica relativo alle
modifiche e alle integrazioni introdotte dal
Senato. Si riferisce, in particolare, alle
seguenti disposizioni:

articolo 2, comma 5, lettera b), che
prevede la possibilità di applicare, in via
eccezionale e non stabilmente, i giudici
onorari di pace quali componenti del col-
legio giudicante presso il tribunale ordi-
nario, tenuto conto dei riflessi finanziari
che si potrebbero determinare in ragione
della mutata sede di servizio;

articolo 2, comma 13, che individua i
criteri di delega relativi al regime inden-
nitario (nelle sue componenti fissa e va-
riabile), previdenziale e assistenziale da
riconoscere ai magistrati onorari (GOP e
VOP). Nello specifico, andrebbero forniti
elementi volti a verificare la compatibilità
finanziaria del processo di riforma in
esame con quanto previsto dall’articolo 1,
comma 609, della legge n. 208 del 2015
(legge di stabilità 2016), che demanda al
Ministero della giustizia l’adozione di mi-
sure volte alla razionalizzazione e alla
riduzione delle indennità da corrispondere
ai magistrati onorari, alla quale sono
ascritti effetti di risparmio ai fini dei saldi
di finanza pubblica, pari a 6,7 milioni nel
2016 e a 7,6 milioni a decorrere dal 2017;
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articolo 2, comma 17, lettera a), che
disciplina il regime transitorio per i ma-
gistrati onorari in servizio alla data di
entrata in vigore della normativa delegata,
prevedendo che questi possano essere con-
fermati nell’incarico per quattro mandati
ciascuno di durata quadriennale e che,
senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica, nel corso del quarto man-
dato essi possano essere destinati anche
all’esercizio di funzioni giudiziarie. An-
drebbero esclusi effetti onerosi connessi
alla conferma nell’incarico, per il periodo
indicato, di tale personale.

Con riguardo all’articolo 6, che reca
norme di diretta applicazione che permet-
tono in via transitoria, per un periodo
massimo di due anni successivi all’entrata
in vigore della riforma in esame, di ap-
plicare giudici di pace, in servizio presso
un determinato ufficio, presso altri uffici
del giudice di pace del medesimo distretto
di Corte d’appello, anche se privi di sco-
perture di organico, autorizzando a tal
fine la spesa di euro 100.550 per il 2016,
di euro 201.100 per il 2017 e di euro
100.550 per il 2018, reputa opportuno
acquisire i dati e gli elementi sottostanti la
quantificazione del relativo onere.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, relativamente all’articolo 6, comma
6, osserva che il Fondo speciale di parte
corrente di competenza del Ministero della
giustizia relativo al bilancio triennale
2016-2018 – del quale è previsto l’utilizzo
con finalità di copertura delle disposizioni
di cui ai commi precedenti in materia di
applicazione dei giudici di pace, in una
misura pari a euro 100.550 per l’anno
2016, euro 201.100 per l’anno 2017 ed
euro 100.550 per l’anno 2018 – reca le
necessarie disponibilità. Da un punto di
vista meramente formale, segnala che l’in-
ciso « per gli anni 2016, 2017 e 2018 »
risulta sostanzialmente ultroneo e, come
tale, se ne potrebbe anche valutare la
soppressione, senza pregiudizio alcuno
della congruità della clausola di copertura
finanziaria. Ritiene, infine, necessario in-
tegrare la disposizione in commento, allo
scopo di prevedere, tramite l’introduzione

di un comma aggiuntivo, che il Ministro
dell’economia e delle finanze sia autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
deposita agli atti della Commissione la
relazione tecnica sul provvedimento in
esame, aggiornata ai sensi dell’articolo 17,
comma 8, della legge n. 196 del 2009 (vedi
allegato 1).

Edoardo FANUCCI, presidente e rela-
tore, riservandosi di valutare la documen-
tazione depositata dal rappresentante del
Governo, nessun altro chiedendo di inter-
venire, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Ratifica ed esecuzione della Decisione del Consiglio

di sorveglianza recante modifiche all’Allegato IV

della Convenzione tra il Governo della Repubblica

italiana, il Governo della Repubblica francese, il

Governo della Repubblica federale di Germania ed

il Governo del Regno Unito di Gran Bretagna e

Irlanda del Nord sull’istituzione dell’Organizzazione

congiunta per la cooperazione in materia di arma-

menti OCCAR del 9 settembre 1998, fatta a Roma il

10 giugno 2014.

C. 3199 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Giampiero GIULIETTI (PD), relatore,
rileva che il disegno di legge in esame
autorizza la ratifica e l’esecuzione della
Decisione del Consiglio di sorveglianza
dell’Organizzazione congiunta per la coo-
perazione in materia di armamenti (OC-
CAR) recante modifiche all’Allegato IV
della Convenzione tra il Governo della
Repubblica italiana, il Governo della Re-
pubblica francese, il Governo della Repub-
blica federale di Germania ed il Governo
del Regno Unito di Gran Bretagna e Ir-
landa del Nord sull’istituzione dell’OCCAR
del 9 settembre 1998, fatta a Roma il 10

Mercoledì 20 aprile 2016 — 107 — Commissione V



giugno 2014 e che il disegno di legge è
corredato di relazione tecnica.

Passando all’esame dei contenuti del-
l’Accordo che presentano profili di carat-
tere finanziario e delle informazioni for-
nite dalla relazione tecnica, in merito alla
Decisione del Consiglio di sorveglianza
dell’OCCAR recante modifiche all’Allegato
IV (Processo decisionale) della Conven-
zione OCCAR, prende atto del fatto che le
modifiche sono di carattere ordinamentale
e prive di effetti finanziari diretti per il
bilancio dello Stato. Osserva che la rela-
zione tecnica, inoltre, ipotizza risparmi
connessi alla Decisione in esame.

Non formula pertanto osservazioni per
i profili di quantificazione e propone di
esprimere parere favorevole sul provvedi-
mento in esame.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere del
relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il

Governo della Repubblica italiana e il Governo della

Repubblica di Panama per evitare le doppie impo-

sizioni in materia di imposte sul reddito e per

prevenire le evasioni fiscali, con Protocollo aggiun-

tivo, fatta a Roma e a Città di Panama il 30

dicembre 2010.

C. 3530 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Giampiero GIULIETTI (PD), relatore, fa
presente che il disegno di legge in esame
autorizza la ratifica della Convenzione,
con Protocollo aggiuntivo, tra Italia e Pa-
nama per evitare le doppie imposizioni in
materia di imposte sul reddito e per
prevenire le evasioni fiscali, fatta a Roma
e a Città di Panama il 30 dicembre 2010

e che il disegno di legge è corredato di
relazione tecnica.

Passando all’esame delle norme consi-
derate dalla relazione tecnica nonché degli
ulteriori dispositivi che presentano profili
di carattere finanziario, segnala quanto
segue.

Riguardo l’articolo 27 della Conven-
zione e l’articolo 3 del disegno di legge di
ratifica, recanti l’entrata in vigore e la
copertura finanziaria, in merito ai profili
relativi alla modulazione temporale dell’o-
nere, segnala che l’articolo 3 del disegno di
legge di ratifica imputa la copertura fi-
nanziaria dell’onere derivante dall’attua-
zione della Convenzione, valutato in 380
mila euro annui a decorrere dall’anno
2016, a carico del Fondo speciale di parte
corrente di competenza del Ministero degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale relativo al bilancio triennale 2015-
2017, prevedendo la corrispondente ridu-
zione delle proiezioni dell’accantonamento
del citato Fondo per gli anni 2016 e 2017.
Al riguardo, fa presente che il predetto
accantonamento, del quale è previsto l’u-
tilizzo, reca le necessarie disponibilità.

Ciò premesso, considera tuttavia neces-
sario – in considerazione dei tempi ancora
occorrenti alla conclusione dell’iter parla-
mentare del disegno di legge nonché di
quelli richiesti ai fini della successiva en-
trata in vigore della Convenzione mede-
sima (secondo quanto stabilito dall’articolo
27 dell’Accordo) – differire la decorrenza
degli oneri a partire dall’anno 2017. In tale
quadro, ritiene che si renda altresì neces-
sario provvedere al contestuale aggiorna-
mento della norma di copertura finanzia-
ria, in modo da riferire la medesima ai
nuovi fondi speciali di parte corrente ap-
provati con l’ultima legge di stabilità e
relativi al triennio 2016-2018, prevedendo
la corrispondente riduzione delle proie-
zioni, per gli anni 2017 e 2018, dell’ac-
cantonamento di competenza del Mini-
stero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale.

Su tale punto, considera comunque
necessario acquisire l’avviso del Governo.

Circa l’articolo 6 della Convenzione, in
materia di redditi immobiliari, giudica
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opportuni chiarimenti in merito al regime
tributario da applicare ai redditi immobi-
liari riferiti alle attività agricole e forestali
e agli immobili delle imprese o utilizzati
dai lavoratori autonomi, tenuto conto che
la normativa vigente in Italia stabilisce che
detti redditi concorrono alla formazione
del reddito (agrario, d’impresa o di lavoro
autonomo), prevedendo contestualmente
forme di deducibilità degli oneri sostenuti
dai titolari dei medesimi redditi in rela-
zione ai predetti immobili. Ritiene che
andrebbe quindi precisato quale sia il
regime di deducibilità di tali oneri e se gli
stessi possano essere dedotti ai fini del-
l’ordinamento interno anche nel caso in
cui le imposte sui redditi siano corrisposte
all’altra Parte contraente.

In merito all’articolo 7 della Conven-
zione, concernente gli utili delle imprese,
segnala che la relazione tecnica non con-
sidera espressamente gli effetti finanziari
recati dal paragrafo 7, che esclude dal
reddito d’impresa tutti i redditi per i quali
sia prevista una specifica disciplina nelle
disposizioni della Convenzione in esame
(ad esempio l’articolo 6 sui redditi immo-
biliari; l’articolo 8 sulla navigazione ma-
rittima e aerea). Nel rinviare alle osser-
vazioni formulate con riferimento agli ar-
ticoli della Convenzione che dettano tali
specifiche discipline, reputa che andrebbe
comunque chiarito se la complessiva in-
varianza di gettito asserita dalla relazione
tecnica consideri anche gli effetti di tali
normative speciali recate dalla Conven-
zione, in deroga alla disciplina generale
dettata dall’articolo 7 in esame.

Con riferimento all’articolo 8 della
Convenzione, riguardante la navigazione
marittima e aerea, prende atto di quanto
osservato dalla relazione tecnica circa le
difficoltà di rilevazione degli effetti delle
disposizioni. Ritiene peraltro utile acqui-
sire i dati sottostanti la valutazione della
stessa relazione tecnica riguardo alla non
significatività della relativa variazione di
gettito.

In ordine all’articolo 9 della Conven-
zione, concernente le imprese associate,
rileva che la relazione tecnica non fornisce
dati ed informazioni utili a suffragare la

valutazione di irrilevanza degli effetti fi-
nanziari conseguenti all’entrata in vigore
delle disposizioni in esame. Sul punto
giudica utile acquisire elementi dal Go-
verno.

A proposito dell’articolo 10 della Con-
venzione, in materia di dividendi, rileva
che, in base ai dati forniti dalla relazione
tecnica, la quantificazione appare corretta.

In relazione all’articolo 11 della Con-
venzione, riguardante gli interessi, non ha
osservazioni da formulare alla luce di
quanto affermato dalla relazione tecnica
circa l’assenza di somme soggette a rite-
nuta per le annualità pregresse.

Con riguardo all’articolo 12 della Con-
venzione, in materia di canoni, prende atto
che la relazione tecnica, in linea con
quanto indicato dalla norma, ai fini della
quantificazione applica l’imposta al ca-
none lordo senza la deduzione forfetaria
del 25 per cento prevista a normativa
vigente. Reputa peraltro utile una con-
ferma da parte del Governo circa la pru-
denzialità dell’utilizzo dell’aliquota mas-
sima prevista dalla norma (10 per cento).

In merito all’articolo 13 della Conven-
zione, riguardante gli utili di capitale,
segnala che la procedura di quantifica-
zione appare corretta alla luce dei para-
metri riportati dalla relazione tecnica.

Circa l’articolo 14 della Convenzione, in
materia di servizi, non ha osservazioni da
formulare alla luce di quanto esposto nella
relazione tecnica.

In ordine all’articolo 15 della Conven-
zione, concernente il lavoro subordinato,
rileva che la relazione tecnica non fornisce
dati ed elementi volti a confermare la
sostanziale invarianza finanziaria degli ef-
fetti delle disposizioni in esame. In pro-
posito giudica utile acquisire ulteriori ele-
menti dal Governo.

Con riferimento all’articolo 16 della
Convenzione, riguardante i compensi agli
amministratori, ritiene che andrebbero ac-
quisiti elementi volti a verificare se gli
effetti di gettito derivanti dalla norma
possano considerarsi di ammontare signi-
ficativo.

Circa l’articolo 17 della Convenzione,
riguardante artisti e sportivi, ritiene che

Mercoledì 20 aprile 2016 — 109 — Commissione V



andrebbero forniti elementi in merito a
quanto indicato dalla relazione tecnica,
secondo la quale non risulterebbe limitato
il potere di tassazione degli emolumenti
percepiti dai soggetti residenti in Italia per
attività svolte in Panama. Ciò alla luce del
dettato del paragrafo 1 dell’articolo in
esame che individua quale criterio impo-
sitivo quello del luogo in cui si svolge
l’attività.

In ordine agli articoli 18, 19 e 20 della
Convenzione, concernente pensioni, fun-
zioni pubbliche e studenti, rileva che la
relazione tecnica non fornisce elementi
per verificare le variazioni di gettito con-
nesse alla non imponibilità in Italia di
taluni redditi, in particolare da pensione,
nelle ipotesi di trasferimento di residenza
(articolo 18) o di acquisto di cittadinanza
(articolo 19, paragrafo 2) nello Stato di
Panama. In proposito giudica utile acqui-
sire elementi di valutazione dal Governo.

Con riguardo all’articolo 21 della Con-
venzione, riguardante gli altri redditi, non
ha osservazioni da formulare alla luce di
quanto affermato nella relazione tecnica.

Infine, relativamente all’articolo 25 del-
l’accordo, concernente lo scambio di in-
formazioni, non ha osservazioni da for-
mulare nel presupposto, sul quale consi-
dera opportuna una conferma, che le
relative attività possano essere svolte dalle
amministrazioni competenti nell’ambito
delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
si riserva di fornire in altra seduta i
chiarimenti richiesti dal relatore.

Edoardo FANUCCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Disciplina delle professioni di educatore professio-

nale socio-pedagogico, educatore professionale socio-

sanitario e di pedagogista.

Testo unificato C. 2656 e abb.

(Parere alla VII Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 12 aprile 2016.

Edoardo FANUCCI, presidente, ricorda
che nella precedente seduta il relatore
aveva formulato richieste di chiarimento
al rappresentante del Governo, che si era
riservato di rispondere in una successiva
seduta.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
fa presente di non essere ancora pronto a
fornire i chiarimenti richiesti.

Edoardo FANUCCI, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Modifiche al codice della navigazione in materia di

responsabilità dei piloti dei porti e disposizioni in

materia di servizi tecnico-nautici.

Nuovo testo C. 2721.

(Parere alla IX Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 12 aprile 2016.

Edoardo FANUCCI, presidente, ricorda
che nella precedente seduta erano stati
chiesti chiarimenti al rappresentante del
Governo, che si era riservato di rispondere
in altra seduta.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
fa presente di non essere ancora pronto a
fornire i chiarimenti richiesti.

Edoardo FANUCCI, presidente, nessun
altro chiedendo in intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Interventi per il settore ittico.

Testo unificato C. 338 e abb.

(Parere alla XIII Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 12 aprile 2016.
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Edoardo FANUCCI, presidente, ricorda
che la Commissione, nella seduta dello
scorso 6 aprile, ha deliberato di richiedere
al Governo, ai sensi dell’articolo 17,
comma 5, della legge n. 196 del 2009, la
predisposizione della relazione tecnica nel
termine di cinque giorni. Nella successiva
seduta del 12 aprile il rappresentante del
Governo ha comunicato che la relazione
tecnica non era ancora stata predisposta.
Chiede al rappresentante del Governo se la
relazione tecnica sia ora disponibile.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
deposita agli atti della Commissione la
relazione tecnica predisposta ai sensi del-
l’articolo 17, comma 5, della legge n. 296
del 2009 sul provvedimento in esame (vedi
allegato 2).

Susanna CENNI (PD), relatrice, chiede
di rinviare il seguito dell’esame del prov-
vedimento, per poter effettuare un’attenta
valutazione delle risultanze della relazione
tecnica.

Edoardo FANUCCI, presidente, nessun
altro chiedendo in intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.50.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 20 aprile 2016. — Presidenza
del vicepresidente Edoardo FANUCCI. –
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Pier Paolo Baretta.

La seduta comincia alle 14.50.

Schema di decreto legislativo recante revisione e

semplificazione delle disposizioni in materia di pre-

venzione della corruzione, pubblicità e trasparenza,

correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190, e del

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.

Atto n. 267.

(Seguito dell’esame ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame
dello schema di decreto legislativo in
oggetto, rinviato nella seduta del 12
aprile 2016.

Edoardo FANUCCI, presidente, ricorda
che nella seduta del 12 aprile 2016 il
rappresentante del Governo si era riser-
vato di fornire i chiarimenti richiesti dalla
relatrice.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
conferma che alle notifiche con racco-
mandata previste dall’articolo 6 nei con-
fronti di soggetti, anche privati, che po-
trebbero avere un controinteresse fina-
lizzato ad impedire l’accesso ai dati da
parte del richiedente, si provvederà nel-
l’ambito delle risorse disponibili a legi-
slazione vigente.

Evidenzia inoltre che, secondo quanto
previsto dall’articolo 7, la Commissione
per l’accesso ai documenti amministrativi,
di cui all’articolo 27 della legge n. 241
del 1990, continuerà ad operare anche
oltre la scadenza del mandato prevista
dalla disciplina vigente, senza nuovi o
maggiori oneri a carico del bilancio dello
Stato.

Chiarisce poi che il monitoraggio sullo
stato di attuazione e sul finanziamento
delle opere pubbliche previsto dall’arti-
colo 40 dello schema di decreto in og-
getto, si applica ad un ambito soggettivo
più ampio rispetto a quello regolato dal
decreto legislativo n. 229 del 2011, posto
che quest’ultimo non comprende gli enti
rientranti nell’ambito del nuovo articolo
2-bis, comma 2, lettere b) e c), del
decreto legislativo n. 33 del 2013 inserito
dal presente provvedimento, e che la
predetta estensione avverrà senza nuovi
oneri finanziari e amministrativi, poiché
i predetti enti non dovranno più soste-
nere i costi di pubblicazione delle infor-
mazioni secondo i vari standard infor-
mativi, giacché tale pubblicazione avverrà
tramite un link alla Banca dati delle
Amministrazioni pubbliche del Ministero
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dell’economia e delle finanze, realizzato a
cura del Ministero stesso. Sottolinea al-
tresì che a tale scopo saranno sfruttate le
economie di scala dei sistemi informativi
esistenti presso il Ministero dell’economia
e delle finanze, che già oggi gestiscono
più di diecimila enti.

Sottolinea infine che in ogni caso al-
l’attuazione del provvedimento in oggetto
si provvederà nell’ambito delle risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente, come previsto
sia dalla relazione tecnica sia dalla clau-
sola di invarianza finanziaria di cui al-
l’articolo 44.

Simonetta RUBINATO (PD), relatrice,
formula quindi la seguente proposta di
parere:

« La V Commissione bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato lo Schema di decreto le-
gislativo recante revisione e semplifica-
zione delle disposizioni in materia di
prevenzione della corruzione, pubblicità e
trasparenza, correttivo della legge 6 no-
vembre 2012, n. 190, e del decreto legi-
slativo 14 marzo 2013, n. 33 (atto
n. 267);

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

alle notifiche con raccomandata
previste dall’articolo 6 nei confronti di
soggetti, anche privati, che potrebbero
avere un controinteresse finalizzato ad
impedire l’accesso ai dati da parte del
richiedente, si provvederà nell’ambito
delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente;

secondo quanto previsto dall’arti-
colo 7, la Commissione per l’accesso ai
documenti amministrativi, di cui all’arti-
colo 27 della legge n. 241 del 1990, con-
tinuerà ad operare anche oltre la scadenza
del mandato prevista dalla disciplina vi-
gente, senza nuovi o maggiori oneri a
carico del bilancio dello Stato;

il monitoraggio sullo stato di attua-
zione e sul finanziamento delle opere
pubbliche previsto dall’articolo 40 dello
schema di decreto in oggetto, si applica ad
un ambito soggettivo più ampio rispetto a
quello regolato dal decreto legislativo
n. 229 del 2011, posto che quest’ultimo
non comprende gli enti rientranti nell’am-
bito del nuovo articolo 2-bis, comma 2,
lettere b) e c), del decreto legislativo n. 33
del 2013 inserito dal presente provvedi-
mento;

la predetta estensione avverrà
senza nuovi oneri finanziari e amministra-
tivi, poiché i predetti enti non dovranno
più sostenere i costi di pubblicazione delle
informazioni secondo i vari standard in-
formativi, giacché tale pubblicazione av-
verrà tramite un link alla Banca dati delle
Amministrazioni pubbliche del Ministero
dell’economia e delle finanze, realizzato a
cura del Ministero stesso;

a tale scopo saranno sfruttate le
economie di scala dei sistemi informativi
esistenti presso il Ministero dell’economia
e delle finanze, che già oggi gestiscono più
di diecimila enti;

in ogni caso all’attuazione del prov-
vedimento in oggetto si provvederà nel-
l’ambito delle risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente, come previsto sia dalla relazione
tecnica sia dalla clausola di invarianza
finanziaria di cui all’articolo 44,

esprime

PARERE FAVOREVOLE ».

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere for-
mulata dalla relatrice.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.
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Schema di decreto legislativo recante disposizioni
integrative e correttive ai decreti legislativi 28 gen-
naio 2014, n. 7 e n. 8.
Atto n. 277.

(Seguito dell’esame ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto,
rinviato nella seduta del 12 aprile 2016.

Edoardo FANUCCI, presidente, ram-
menta che nella precedente seduta la re-
latrice aveva formulato alcune richieste di
chiarimento al rappresentante del Go-
verno, che si era riservato di rispondere in
una successiva seduta.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA,
nel depositare agli atti della Commissione
una nota del Dipartimento della Ragione-
ria generale dello Stato e una nota del
Ministero della difesa (vedi allegato 3),
segnala che, con riferimento all’articolo 1
del provvedimento, le risorse derivanti
dalla rimodulazione in riduzione degli as-
setti ordinativi e organizzativi dello stru-
mento militare di cui alla legge n. 244 del
2012, programmaticamente destinate alle
esigenze della Difesa ai sensi dell’articolo
4 della medesima legge, in quanto non
sono scontate ai fini dei saldi di finanza
pubblica, hanno carattere addizionale ri-
spetto ai risparmi derivanti dal decreto-
legge n. 95 del 2012.

Rileva inoltre che l’entità degli even-
tuali oneri derivanti dall’articolo 10,
comma 1, lettera b), nonché dall’articolo
11, comma 1, lettera c) – che anticipano
dal 2020 al 2017 la possibilità di finan-
ziare, rispettivamente, il fondo per l’effi-
cienza del servizio istituzionale destinato
al personale militare non dirigente e i
fondi per la retribuzione della produttività
del personale civile non dirigente con una
quota degli effettivi risparmi derivanti
dalla riforma dello strumento militare –,
potrà essere determinata solo a seguito
dell’annuale accertamento dei predetti ri-
sparmi, realizzati in relazione allo stato di

attuazione delle misure di ottimizzazione
organizzativa e finanziaria, ai sensi del-
l’articolo 4, comma 1, della legge n. 244
del 2012. Poiché i predetti oneri si deter-
mineranno eventualmente solo in misura
percentuale rispetto ai risparmi accertati,
le citate disposizioni non appaiono pre-
sentare profili problematici dal punto di
vista finanziario.

Fa presente che la modifica dell’arti-
colo 1084 del COM, prevista dall’articolo 5,
comma 1, lettera b), che estende agli
ufficiali in servizio permanente deceduti o
divenuti permanentemente inabili per
cause di servizio la possibilità di accedere
alla « promozione alla vigilia » al grado
superiore per cessazione dal servizio, è
volta a colmare una carenza normativa
che esclude solo tali ufficiali dall’istituto
della promozione al grado superiore il
giorno precedente la cessazione dal servi-
zio nei casi predetti. Evidenzia che tale
novella non determina nuovi o maggiori
oneri a carico del bilancio dello Stato, in
quanto costituisce una mera misura di
coordinamento normativo, la cui neutra-
lità finanziaria è suffragata dalla relazione
tecnica allegata al disegno di legge di
stabilità 2015 (C. 2679), che, nel quantifi-
care i risparmi conseguenti all’abrogazione
delle « promozioni alla vigilia » di cui al-
l’articolo 1076 del COM, non considerava
l’ipotesi straordinaria della promozione
conseguente all’inabilità al servizio incon-
dizionato o al decesso per causa di servi-
zio, prevista dal predetto articolo, ma
unicamente le fattispecie legate alle ordi-
narie dinamiche di progressione di car-
riera.

Precisa che la riduzione da 10 a 9 anni
dell’anzianità minima di grado richiesta ai
fini dell’avanzamento a maggiore per i
capitani del ruolo speciale dell’Arma dei
carabinieri, disposta dall’articolo 5,
comma 1, lettera i), non appare sostan-
zialmente suscettibile di determinare va-
riazioni retributive, giacché i destinatari
della disposizione hanno di norma già
maturato almeno 15 anni dalla nomina ad
ufficiale e quindi beneficiano della cosid-
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detta « omogeneizzazione stipendiale », os-
sia del trattamento economico previsto per
il grado di Colonnello.

Assicura che la modifica dell’articolo
1798 del COM, disposta dall’articolo 9,
comma 1, lettera e), che riconosce agli
allievi delle scuole e accademie militari
una paga giornaliera pari al 70 per cento
dello stipendio parametrale spettante al
grado iniziale dei volontari in servizio
permanente (VSP), non produce effetti sui
tendenziali di finanza pubblica, poiché già
attualmente, in via amministrativa, le pa-
ghe corrisposte al personale in oggetto
sono fissate al 70 per cento del tratta-
mento economico del grado iniziale dei
VSP.

Evidenzia che i risparmi derivanti dalla
soppressione, disposta dall’articolo 5,
comma 1, lettera d), della norma del COM
che consente promozioni al grado di Co-
lonnello per i Tenenti Colonnelli in servi-
zio permanente a disposizione (SPAD) – e
utilizzati per compensare gli oneri deri-
vanti da altre misure, quali la promozione
aggiuntiva al grado di maggior generale
con conseguente creazione di una posi-
zione soprannumeraria, prevista dall’arti-
colo 5, comma 1, lettera e), nonché il
collocamento anticipato in ausiliaria con
conseguente erogazione anticipata del
TFS, prevista dall’articolo 10, comma 1,
lettere c) e d) – sono stati quantificati in
relazione alle promozioni previste a legi-
slazione vigente, posto che la corrispon-
dente spesa è inclusa nei tendenziali di
finanza pubblica.

Precisa che le aliquote tributarie e
contributive considerate ai fini della quan-
tificazione dei risparmi per le mancate
promozioni dei colonnelli SPAD sono state
determinate tenendo conto di un’aliquota
complessiva del 51,5 per cento applicata al
corrispondente personale in servizio, e
che, ai fini della quantificazione degli
oneri per erogazioni anticipate del TFS,
invece, gli oneri contributivi, in quanto
non dovuti, non sono stati calcolati, men-
tre per la determinazione degli oneri fi-
scali è stata applicata un’aliquota del 25
per cento, tenuto conto del regime agevo-
lato di cui l’istituto beneficia.

Simonetta RUBINATO (PD), relatrice,
formula quindi la seguente proposta di
parere:

« La V Commissione bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato lo Schema di decreto le-
gislativo recante disposizioni integrative e
correttive ai decreti legislativi 28 gennaio
2014, n. 7 e n. 8 (atto n. 277);

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

con riferimento all’articolo 1 del
provvedimento, le risorse derivanti dalla
rimodulazione in riduzione degli assetti
ordinativi e organizzativi dello strumento
militare di cui alla legge n. 244 del 2012,
programmaticamente destinate alle esi-
genze della Difesa ai sensi dell’articolo 4
della medesima legge, in quanto non sono
scontate ai fini dei saldi di finanza pub-
blica, hanno carattere addizionale rispetto
ai risparmi derivanti dal decreto-legge
n. 95 del 2012;

l’entità degli eventuali oneri deri-
vanti dall’articolo 10, comma 1, lettera b),
nonché dall’articolo 11, comma 1, lettera
c) – che anticipano dal 2020 al 2017 la
possibilità di finanziare, rispettivamente, il
fondo per l’efficienza del servizio istitu-
zionale destinato al personale militare non
dirigente e i fondi per la retribuzione della
produttività del personale civile non diri-
gente con una quota degli effettivi ri-
sparmi derivanti dalla riforma dello stru-
mento militare –, potrà essere determi-
nata solo a seguito dell’annuale accerta-
mento dei predetti risparmi, realizzati in
relazione allo stato di attuazione delle
misure di ottimizzazione organizzativa e
finanziaria, ai sensi dell’articolo 4, comma
1, della legge n. 244 del 2012;

poiché i predetti oneri si determi-
neranno eventualmente solo in misura
percentuale rispetto ai risparmi accertati,
le citate disposizioni non appaiono pre-
sentare profili problematici dal punto di
vista finanziario;
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la modifica dell’articolo 1084 del
COM, prevista dall’articolo 5, comma 1,
lettera b), che estende agli ufficiali in
servizio permanente deceduti o divenuti
permanentemente inabili per cause di ser-
vizio la possibilità di accedere alla « pro-
mozione alla vigilia » al grado superiore
per cessazione dal servizio, è volta a
colmare una carenza normativa che
esclude solo tali ufficiali dall’istituto della
promozione al grado superiore il giorno
precedente la cessazione dal servizio nei
casi predetti;

tale novella non determina nuovi o
maggiori oneri a carico del bilancio dello
Stato, in quanto costituisce una mera
misura di coordinamento normativo, la cui
neutralità finanziaria è suffragata dalla
relazione tecnica allegata al disegno di
legge di stabilità 2015 (C. 2679), che, nel
quantificare i risparmi conseguenti all’a-
brogazione delle « promozioni alla vigilia »
di cui all’articolo 1076 del COM, non
considerava l’ipotesi straordinaria della
promozione conseguente all’inabilità al
servizio incondizionato o al decesso per
causa di servizio, prevista dal predetto
articolo, ma unicamente le fattispecie le-
gate alle ordinarie dinamiche di progres-
sione di carriera;

la riduzione da 10 a 9 anni del-
l’anzianità minima di grado richiesta ai
fini dell’avanzamento a maggiore per i
capitani del ruolo speciale dell’Arma dei
carabinieri, disposta dall’articolo 5,
comma 1, lettera i), non appare sostan-
zialmente suscettibile di determinare va-
riazioni retributive, giacché i destinatari
della disposizione hanno di norma già
maturato almeno 15 anni dalla nomina ad
ufficiale e quindi beneficiano della cosid-
detta « omogeneizzazione stipendiale », os-
sia del trattamento economico previsto per
il grado di Colonnello;

la modifica dell’articolo 1798 del
COM, disposta dall’articolo 9, comma 1,
lettera e), che riconosce agli allievi delle
scuole e accademie militari una paga gior-
naliera pari al 70 per cento dello stipendio
parametrale spettante al grado iniziale dei

volontari in servizio permanente (VSP),
non produce effetti sui tendenziali di fi-
nanza pubblica, poiché già attualmente, in
via amministrativa, le paghe corrisposte al
personale in oggetto sono fissate al 70 per
cento del trattamento economico del grado
iniziale dei VSP;

i risparmi derivanti dalla soppres-
sione, disposta dall’articolo 5, comma 1,
lettera d), della norma del COM che con-
sente promozioni al grado di Colonnello
per i Tenenti Colonnelli in servizio per-
manente a disposizione (SPAD) – e uti-
lizzati per compensare gli oneri derivanti
da altre misure, quali la promozione ag-
giuntiva al grado di maggior generale con
conseguente creazione di una posizione
soprannumeraria, prevista dall’articolo 5,
comma 1, lettera e), nonché il colloca-
mento anticipato in ausiliaria con conse-
guente erogazione anticipata del TFS, pre-
vista dall’articolo 10, comma 1, lettere c) e
d) – sono stati quantificati in relazione
alle promozioni previste a legislazione vi-
gente, posto che la corrispondente spesa è
inclusa nei tendenziali di finanza pubblica;

le aliquote tributarie e contributive
considerate ai fini della quantificazione
dei risparmi per le mancate promozioni
dei colonnelli SPAD sono state determi-
nate tenendo conto di un’aliquota com-
plessiva del 51,5 per cento applicata al
corrispondente personale in servizio;

ai fini della quantificazione degli
oneri per erogazioni anticipate del TFS,
invece, gli oneri contributivi, in quanto
non dovuti, non sono stati calcolati, men-
tre per la determinazione degli oneri fi-
scali è stata applicata un’aliquota del 25
per cento, tenuto conto del regime agevo-
lato di cui l’istituto beneficia,

esprime

PARERE FAVOREVOLE ».

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere for-
mulata dalla relatrice.
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La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

Schema di decreto ministeriale recante adozione di

un’integrazione della nota metodologica relativa alla

procedura di calcolo e dell’aggiornamento della

stima delle capacità fiscali per singolo comune delle

regioni a statuto ordinario, di cui all’articolo 1,

comma 380-quater, della legge 24 dicembre 2012,

n. 228.

Atto n. 284.

(Seguito dell’esame ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto ministeriale in oggetto,
rinviato, da ultimo, nella seduta del 12
aprile 2016.

Simonetta RUBINATO (PD) auspica
che, perlomeno tra le premesse alla pro-
posta di parere che il relatore presumi-
bilmente si accinge a formulare nella se-
duta odierna, possa tenersi in debito conto
quanto deliberato, nel parere di propria
competenza, dalla Commissione parlamen-
tare per l’attuazione del federalismo fi-
scale, laddove è stato opportunamente evi-
denziato che il ritardo nella ridetermina-
zione dei valori catastali, che era previsto
dalla legge delega 11 marzo 2014, n. 23,
potrebbe comportare, ai fini della pere-
quazione, una penalizzazione per i comuni
che hanno comunque proceduto ad un
aggiornamento delle rendite.

Maino MARCHI (PD), relatore, anche
sulla base della documentazione deposi-
tata dal Governo nel corso dell’ultima
seduta e tenuto conto della richiesta testé
avanzata dalla deputata Rubinato, formula
la seguente proposta di parere:

« La V Commissione bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato lo Schema di decreto mi-
nisteriale recante adozione di un’integra-
zione della nota metodologica relativa alla
procedura di calcolo e dell’aggiornamento

della stima delle capacità fiscali per sin-
golo comune delle regioni a statuto ordi-
nario, di cui all’articolo 1, comma 380-
quater, della legge 24 dicembre 2012,
n. 228 (atto n. 284);

considerato che:

le ragioni che hanno reso necessario
procedere alla richiamata integrazione
della nota metodologica e all’aggiorna-
mento delle stime sono in larga parte
riconducibili alla necessità di tenere conto
delle modifiche alla normativa IMU/TASI
apportate dalla legge di stabilità per il
2016 (legge n. 208 del 2015);

tali modifiche non si limitano ad
eliminare alcune componenti della capa-
cità fiscale (attraverso la soppressione
della TASI sulle abitazioni principali non
di lusso e un ampliamento delle esenzioni
riconosciute ai fini IMU, segnatamente per
quanto riguarda i terreni agricoli), ma ne
neutralizzano gli effetti sulle entrate dei
singoli comuni, attraverso la previsione di
trasferimenti compensativi, calcolati con
riferimento al gettito effettivo relativo al
2015;

la non considerazione di tali trasfe-
rimenti compensativi nell’ambito della ca-
pacità fiscale standard potrebbe produrre
un’alterazione del procedimento perequa-
tivo previsto dalla normativa in essere, che
appare suscettibile di favorire i comuni
che più hanno beneficiato degli interventi
normativi citati che, a fronte di risorse
immutate, si vedrebbero riconosciuto un
gap fra fabbisogni e capacità fiscale, e
quindi trasferimenti compensativi, supe-
riori;

in particolare, nel meccanismo pere-
quativo di cui alla legge n. 42 del 2009 i
trasferimenti compensativi non erano con-
templati ai fini del procedimento perequa-
tivo, in quanto all’epoca di approvazione
della citata legge non se ne presupponeva
l’esistenza;

tale distorsione è in grado di influen-
zare non solo la distribuzione del 30 per
cento del Fondo di solidarietà comunale
per il 2016 che avverrà sulla base della
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differenza fra fabbisogni standard e capa-
cità fiscali standard, ma anche la compo-
nente commisurata alla differenza tra ri-
sorse storiche e somma delle entrate IMU
e TASI, valutate ad aliquota standard;

la citata distorsione penalizzerebbe
soprattutto i comuni a vocazione turistica,
specie di piccole dimensioni, nei quali
l’incidenza delle seconde case è relativa-
mente più elevata;

anche il ritardo nella ridetermina-
zione dei valori catastali, che era previsto
dalla legge delega 11 marzo 2014, n. 23,
potrebbe comportare, ai fini della pere-
quazione, una penalizzazione per i comuni
che hanno comunque proceduto ad un
aggiornamento delle rendite;

in questo quadro, appare pertanto
necessario procedere al più presto a una
modifica della legislazione vigente in ma-
teria, sia per tener conto delle criticità
dianzi rilevate, sia per intervenire sulle
modalità di alimentazione del Fondo di
solidarietà comunale;

rilevato, comunque, che il provvedi-
mento non presenta profili problematici
dal punto di vista finanziario,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

Si valuti l’opportunità di rivedere, an-
che in vista di una successiva modifica
legislativa, la procedura di calcolo della
capacità fiscale al fine di escludere even-
tuali penalizzazioni per i comuni a voca-
zione turistica, specie di piccole dimensioni,
nei quali l’incidenza delle seconde case è
relativamente più elevata ».

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere del
relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 15.10.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 20 aprile 2016. — Presidenza
del vicepresidente Edoardo FANUCCI. –
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Pier Paolo Baretta.

La seduta comincia alle 15.10.

Documento di economia e finanza 2016.

Doc. LVII, n. 4, Allegati e Annesso.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Dario PARRINI (PD), relatore, ricorda
anzitutto che il Documento di economia e
finanza costituisce, com’è noto, il princi-
pale documento di programmazione della
politica economica e di bilancio che trac-
cia, in una prospettiva di medio-lungo
termine, gli impegni, sul piano del conso-
lidamento delle finanze pubbliche, e gli
indirizzi, sul versante delle diverse politi-
che pubbliche, adottati dall’Italia per il
rispetto del Patto di Stabilità e Crescita
europeo e per il conseguimento degli
obiettivi di sviluppo, occupazione, ridu-
zione del rapporto debito-Pil nonché per
gli altri obiettivi programmatici prefigurati
dal Governo per l’anno in corso e per il
triennio successivo. Tanto premesso, fa
presente quanto segue.

Il Documento si articola in tre sezioni,
la prima delle quali relativa al Programma
di Stabilità, che deve contenere tutti gli
elementi e le informazioni richiesti dai
regolamenti dell’Unione europea, con spe-
cifico riferimento agli obiettivi di politica
economica da conseguire per accelerare la
riduzione del debito pubblico. A tal fine
essa espone: gli obiettivi e il quadro delle
previsioni economiche e di finanza pub-
blica per il triennio successivo; l’indica-
zione degli obiettivi programmatici per
l’indebitamento netto, per il saldo di cassa
e per il debito delle pubbliche ammini-
strazioni, articolati per i sottosettori della
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PA. La sezione contiene, inoltre, le previ-
sioni di finanza pubblica di lungo periodo
e gli interventi che si intende adottare per
garantirne la sostenibilità. La seconda se-
zione, « Analisi e tendenze della finanza
pubblica », riporta, principalmente: l’ana-
lisi del conto economico delle amministra-
zioni pubbliche nell’anno precedente, l’in-
dicazione delle previsioni a politiche in-
variate per i principali aggregati del conto
economico della P.A. riferite almeno al
triennio successivo; le informazioni di det-
taglio sui risultati e sulle previsioni dei
conti dei principali settori di spesa, con
particolare riferimento a quelli relativi al
pubblico impiego, alla protezione sociale e
alla sanità, nonché i dati sull’andamento
del debito pubblico. La terza sezione reca,
infine, lo schema del Programma Nazio-
nale di riforma (PNR) che, in coerenza con
il Programma di Stabilità, contiene gli
elementi e le informazioni previsti dai
regolamenti dell’Unione europea e dalle
specifiche linee guida per il Programma
nazionale. In tale ambito sono indicati lo
stato di avanzamento delle riforme avviate,
gli squilibri macroeconomici nazionali e i
fattori di natura macroeconomica che in-
cidono sulla competitività, le priorità del
Paese, con le principali riforme da attuare
ed i tempi previsti per la loro attuazione
nonché, da ultimo, i prevedibili effetti
macroeconomici delle riforme proposte. A
tal fine il Documento di Economia e
Finanza 2016 in esame espone per il
periodo 2016-2019 le modalità e la tem-
pistica attraverso le quali l’Italia intende
proseguire nel risanamento dei conti pub-
blici e, nel contempo, illustra le politiche
mediante cui perseguire gli obiettivi di
crescita e di sviluppo programmati nel
Documento medesimo, anche sulla base
degli indirizzi formulati dall’Unione Euro-
pea.

Con riferimento, in particolare, al qua-
dro macroeconomico, il DEF 2016 espone
il risultato positivo registrato dall’econo-
mia italiana nel 2015 e le previsioni per
l’anno in corso e per il periodo 2017-2019,
che riflettono i segnali di graduale ripresa
dell’attività economica, nonostante gli ele-
menti di difficoltà e di fragilità che ancora

caratterizzano le prospettive di crescita
globali. Nella prima sezione relativa al
Programma di Stabilità, il DEF evidenza,
infatti, come nel 2015 il ritmo di crescita
dell’economia mondiale e del commercio
mondiale abbia mostrato un inatteso ral-
lentamento rispetto al 2014, su cui ha
pesato in maniera particolare la flessione,
ed in taluni casi l’entrata in recessione, di
importanti economie emergenti che si è
intensificata nella seconda metà dell’anno
a seguito del perdurante declino del
prezzo del petrolio e dell’inasprimento
delle condizioni finanziarie. Negli ultimi
mesi del 2015 si è inoltre registrata anche
una perdita di slancio della crescita nelle
economie avanzate. Come sottolineato an-
che dai principali organismi previsori in-
ternazionali, l’attività economica mondiale
dovrebbe comunque continuare ad espan-
dersi nel 2016, ma a ritmo che resta
tuttavia moderato. Da un lato, il rischio di
deflazione nelle economie avanzate, il pro-
trarsi dei bassi prezzi del petrolio, l’incer-
tezza sull’andamento dell’economia cinese,
shock di origine non economica (conflitti
geopolitici, terrorismo, flussi di rifugiati)
potrebbero avere ricadute negative sull’at-
tività economica mondiale. Dall’altro, tut-
tavia, proprio le basse quotazioni del greg-
gio, che potrebbero stimolare la domanda
interna dei paesi importatori di petrolio
per un periodo più prolungato, e il pieno
dispiegarsi di effetti espansivi delle politi-
che monetarie, al momento al di sotto
delle attese, potrebbero avere un ruolo
importante sul recupero della domanda
mondiale. In questo difficile quadro inter-
nazionale, il DEF evidenzia come nel 2015
l’economia italiana sia tornata a crescere,
registrando un incremento del PIL dello
0,8 per cento, dopo tre anni di contrazione
del prodotto interno lordo, nei quali, si
rammenta, il PIL è diminuito di 2,8 punti
percentuali nel 2012, 1,7 punti nel 2013 e
0,3 punti nel 2014. Si tratta di una crescita
sostanzialmente in linea con quanto pre-
visto a settembre scorso nella Nota di
aggiornamento del DEF 2015, in cui era
stata indicata nello 0,9 per cento, in lie-
vissima riduzione di 0,1 punti percentuali
rispetto a tale dato, a causa dell’inatteso
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indebolimento del contesto internazionale,
di cui si è detto sopra, e delle perduranti
difficoltà dell’Eurozona. È risultato posi-
tivo anche l’andamento dell’occupazione,
in aumento dello 0,8 per cento, il cui
miglioramento si è riflesso sul tasso di
disoccupazione, sceso dal 12,7 del 2014
all’11,9 per cento. Il DEF sottolinea come
sul risultato positivo del 2015 abbia inciso
in maniera rilevante il recupero della
domanda interna, in termini di consumi
privati e di investimenti. Nel 2015 si è
infatti registra una variazione positiva dei
consumi finali nazionali dello 0,5 per
cento. In particolare, la spesa delle fami-
glie residenti è cresciuta in volume dello
0,9 per cento, segnando un ulteriore re-
cupero rispetto alla crescita già iniziata
del 2014 (+0,6 per cento), sostenuta –
sottolinea il DEF – dal recupero del
reddito disponibile in termini reali e dalle
migliori condizioni del mercato del lavoro.
Per gli investimenti fissi lordi, nel 2015 si
è verificata una inversione di tendenza,
con una crescita dello 0,8 per cento a
fronte della flessione del 3,4 per cento
registrata nel 2014. Il recupero ha riguar-
dato gli investimenti in mezzi di trasporto
e in macchinari e attrezzature, ma anche
il comparto delle costruzioni, sebbene an-
cora in terreno negativo (-0,5 per cento
rispetto al 2014), ha manifestato una ri-
presa nel quarto trimestre del 2015 (+0,9
per cento rispetto al trimestre precedente),
dopo un andamento congiunturale costan-
temente negativo dalla fine del 2007. Con
riferimento alle esportazioni, seppure pe-
nalizzate dall’indebolimento del ciclo in-
ternazionale la loro dinamica si è mante-
nuta positiva (+4,3 per cento nel 2015),
supportate dalla competitività derivante
dal deprezzamento dell’euro. Nel com-
plesso, infatti, nonostante il rallentamento
del commercio e della produzione indu-
striale mondiali, il commercio con l’estero
ha registrato in Italia dati positivi. Il saldo
commerciale nel 2015 è risultato in avanzo
per il terzo anno consecutivo, per circa
45,2 miliardi, risultando – illustra il DEF
– tra i più elevati dell’Unione europea,
dopo la Germania e i Paesi Bassi. Per
quanto riguarda il 2016, le stime conte-

nute nel DEF – che sulla base delle regole
europee sono state sottoposte alla valida-
zione dell’Ufficio Parlamentare del Bilan-
cio (UPB) – prevedono una crescita
dell’1,2 per cento, in ribasso rispetto alla
stima dell’1,6 contenuta nella Nota di
aggiornamento dello scorso settembre. La
stima di minor crescita deriva soprattutto
dalle sopraggiunte difficoltà del contesto
internazionale ed europeo, in coerenza
con un analogo abbassamento delle ipotesi
di crescita effettuate anche da altri pre-
visori internazionali. Per gli anni succes-
sivi si prevede una crescita tendenziale del
PIL che si mantiene stabile al medesimo
livello di quest’anno, vale a dire intorno
all’1,2 per cento fino al 2018, per salire poi
all’1,3 per cento nel 2019, ponendosi per
tutto il periodo al di sotto delle previsioni
programmatiche elaborate a settembre
scorso nella Nota di aggiornamento del
precedente DEF. Il documento mette in
evidenza come il contributo alla ripresa
dell’economia italiana è previsto venire
ancora dalla domanda interna. Si prevede,
infatti, nel 2016 una accelerazione dei
consumi privati, favorita dagli incrementi
di reddito disponibile legati alla stabilità
dei prezzi e ai guadagni dell’occupazione,
e degli investimenti, in conseguenza delle
migliorate condizioni finanziarie e del
cambiamento di clima delineato dagli in-
dicatori di fiducia. In tale ambito, i con-
sumi delle famiglie e delle Istituzioni so-
ciali private (ISP) manifestano un ulteriore
incremento di 1,4 punti percentuali nel
2016, rispetto alla crescita già manifestata
nel 2015, con un andamento che si man-
tiene sostenuto al di sopra dell’1,0 per
cento in tutto il periodo. Il clima di
incertezza che caratterizza l’economia
mondiale dovrebbe riflettersi ancora sul-
l’andamento delle esportazioni, determi-
nandone un rallentamento, con una cre-
scita moderata (+1,6 per cento) nell’anno
in corso, per ritornare ad una crescita
media del 3,6 per cento nel periodo suc-
cessivo. Nel medio termine, inoltre, il com-
plesso delle misure espansive ulterior-
mente implementate dalla Banca centrale
europea dovrebbe favorire una ripartenza
del credito al settore privato, alimentando
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la crescita economica e l’espansione dei
consumi e degli investimenti, e una gra-
duale risalita dell’inflazione al consumo
verso l’obiettivo di medio termine, anche
in considerazione del venir meno della
spinta deflattiva fornita dal comporta-
mento del prezzo dei beni energetici. Per
quel che concerne il mercato del lavoro,
dopo i risultati positivi del 2015, che
confermano una evoluzione favorevole che
si era già manifestata nel 2014, dopo un
periodo negativo che datava dal 2009, le
previsioni tendenziali riportate nel DEF
mantengono una variazione positiva del-
l’occupazione per tutto il periodo di pre-
visione, che si riflette favorevolmente sugli
indicatori occupazionali, con un tasso di
disoccupazione che dall’11,9 per cento del
2015 scende di 2 punti percentuali a fine
periodo, posizionandosi a 9,9 punti per-
centuali, ed un tasso di occupazione che
dovrebbe registrare un analogo anda-
mento, salendo di 1,8 punti percentuali
(dal 56,3 del 2015 al 58,1 nel 2019). Tali
andamenti sono in linea con i dati espressi
dai principali previsori internazionali. In
particolare, il dato sul tasso di disoccupa-
zione 2016, previsto nel DEF all’11,4 per
cento, si riscontra anche nelle previsioni
della Commissione europea (Winter Fore-
cast del febbraio 2016) e nelle previsioni di
aprile del Fondo Monetario Internazio-
nale, che conferma anche la stima del 10,9
per cento prevista dal DEF per il 2017.
Nello scenario economico programmatico,
quello cioè che si determinerebbe a seguito
dell’attuazione degli obiettivi programma-
tici del Governo, la crescita del PIL so-
pravanzerebbe quella esposta nello scena-
rio tendenziale che si è ora illustrata di
circa 0,2 punti percentuali nel 2017, 0,3
punti nel 2018 e 0,1 punti nel 2019,
risultando quindi pari, rispettivamente,
all’1,4, 1,5 ed 1,4 per cento. Tale risultato
assume un profilo temporale lievemente
diverso sul piano del PIL nominale, sulla
cui evoluzione incide la sterilizzazione
delle clausole di salvaguardia che, si ram-
menta, rappresentano nel 2017 circa 0,9
punti PIL, e la cui disattivazione, impe-
dendo la traslazione dei previsti aumenti
di IVA ed accise ai prezzi, determinerebbe

nel quadro programmatico un più basso
deflatore dei consumi e del PIL. Nello
scenario programmatico, inoltre, in pre-
senza di interventi volti alla promozione
dell’attività economica e dell’occupazione,
la maggior crescita rispetto al quadro
tendenziale ed il conseguente migliora-
mento generale delle condizioni economi-
che si rifletterebbe positivamente sul mer-
cato del lavoro: gli occupati (in termini di
contabilità nazionale – ULA) crescereb-
bero mediamente di quasi 0,2 punti per-
centuali in più per ciascuno degli anni del
periodo di previsione, ed il tasso di disoc-
cupazione risulterebbe progressivamente
inferiore dal 2017 in poi, posizionandosi al
termine del periodo al 9,6 per cento,
rispetto al 9,9 del quadro tendenziale.

Per quanto riguarda il quadro di fi-
nanza pubblica, analogamente a quanto
prima illustrato in relazione al quadro
macroeconomico, il 2015 si chiude con
risultati positivi anche per quanto con-
cerne la finanza pubblica, con un deficit di
bilancio (indebitamento netto) che scende
dal 3 per cento del 2014 al 2,6 per cento,
in linea con le previsioni. In valori assoluti
esso scende dai 48.936 milioni dell’anno
precedente a 42.388 milioni. Dal confronto
fra il 2015 e il 2014 – limitando l’analisi
dei soli aggregati che hanno subito le
variazioni più rilevanti e osservando i dati
in valore assoluto – emerge che concor-
rono al miglioramento del saldo princi-
palmente: una riduzione degli interessi
passivi (-5,9 miliardi) e delle altre uscite
correnti (-4,6 miliardi) nonché un incre-
mento delle entrate tributarie (+5,0 mi-
liardi) e dei contributi sociali (+4,2 mi-
liardi). Dette variazioni sono compensate
solo parzialmente da un incremento delle
prestazioni sociali (+6,1 miliardi) e delle
spese in conto capitale (+6,5 miliardi). Più
in generale, osservando il recente anda-
mento delle determinanti del saldo, si
rileva che: l’avanzo primario, dopo aver
raggiunto l’1,9 per cento del PIL nel 2013
(30,6 miliardi), scende all’1,6 per cento nel
2014 (25,4 miliardi) rimanendo nel 2015
costante all’1,6 per cento del PIL, ma con
un peggioramento in valore assoluto (26,1
miliardi); la spesa per interessi si attesta al
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4,2 per cento del PIL (68,4 miliardi),
riducendosi ulteriormente rispetto al li-
vello del 2014 (74,3 miliardi pari al 4,6 per
cento del PIL) e del 2013 (77,6 miliardi
pari al 4,8 per cento del PIL). Ai fini del
buon risultato dell’anno va inoltre segna-
lata la sostanziale stabilizzazione delle
spese finali, che rimangono vicine ai valori
dell’anno precedente (passando da 825.534
a 826.429 milioni, incrementandosi lieve-
mente in quota PIL dell’0,1 per cento) ma
con una positiva ricomposizione delle pro-
prie componenti, atteso che oltre alla
diminuzione della spesa per interessi si
riduce anche apprezzabilmente – per 0,7
punti di PIL, da 42,9 a 42,2 per cento –
la spesa corrente primaria, a fronte, inol-
tre, di una crescita dell’incidenza della
spesa di parte capitale (dal 3,7 per cento
al 4,1 per cento in rapporto al PIL). La
pressione fiscale è risultata pari al 43,5, in
lievissima diminuzione (0,1 punti percen-
tuali) rispetto al 2014. Essa peraltro risul-
terebbe inferiore, posizionandosi al 42,9
per cento, considerando i benefici deri-
vanti dal c.d. bonus di 80 euro. Gli anni
successivi (che al momento includono l’o-
perare degli aumenti connessi alle clausole
di salvaguardia) evidenziano una riduzione
per gli anni 2016 e 2017 (da 43,5 per cento
nel 2015 a, rispettivamente, 42,8 per cento
e 42,7 per cento) ed un incremento al 42,9
per cento negli anni 2018 e 2019. Il
miglioramento del saldo di indebitamento
è previsto proseguire anche nel 2016, nel
quale l’indebitamento è previsto scendere
al 2,3 per cento, nonché negli anni suc-
cessivi, per opera di vari fattori, tra cui un
lieve miglioramento dell’avanzo primario
ed una consistente diminuzione della
spesa per interessi sul debito pubblico, da
tempo in progressiva discesa. Rispetto al
2015, nel 2016 si determina quindi una
riduzione di tale saldo dello 0,3 per cento
in termini di PIL, dovuta sia a un miglio-
ramento del saldo primario (1,6 miliardi
circa) sia a una minore spesa per interessi
(-1,5 miliardi). Concorre al miglioramento
del rapporto indebitamento netto/PIL an-
che la crescita del PIL nominale, stimata
per il 2016 al 2,2 per cento rispetto al
2015. Per gli anni successivi, si stima una

riduzione progressiva dell’indebitamento
netto, sia in valore assoluto sia in rapporto
al PIL, fino a raggiungere, nell’esercizio
2019, un saldo positivo (accreditamento
netto), come di seguito esposto: 2017: in-
debitamento netto di 24.585 milioni (1,4
per cento del PIL); 2018: indebitamento
netto di 5.834 milioni (0,3 per cento del
PIL); 2019: avanzo di 6.869 milioni (0,4
per cento del PIL). In base al DEF, questo
percorso di miglioramento del saldo è
determinato dai seguenti fattori: la spesa
per interessi registra, in termini di inci-
denza sul PIL, una riduzione dal 3,8 per
cento nel 2017 al 3,6 per cento nel 2018
e al 3,5 per cento nel 2019; il saldo
primario (positivo in tutti gli esercizi)
aumenta la propria incidenza rispetto al
PIL dal 2,4 per cento nel 2017 al 3,3 per
cento nel 2018, fino a raggiungere il 3,9
per cento del 2019. In particolare, rispetto
all’esercizio 2018 il saldo di bilancio po-
sitivo del 2019 risulta attribuibile, sostan-
zialmente, a una riduzione delle spese (in
rapporto al PIL si passa dal 47,5 per cento
del 2018 al 46,7 per cento del 2019) in
costanza di entrate (47,1 per cento in
entrambi gli anni). Analizzando in parti-
colare le entrate, per esse il DEF 2016
stima per tutto il periodo di previsione un
andamento crescente, in valore assoluto,
delle entrate finali, che passano da 789
miliardi nel 2016 a 856 miliardi nel 2019.
Il Documento segnala che le previsioni
delle entrate tributarie considerano, oltre
alle variazioni del quadro macroecono-
mico e all’impatto dei provvedimenti legi-
slativi adottati sugli anni di riferimento,
l’effetto di trascinamento dei risultati 2015
che, tuttavia, operano una revisione al
ribasso delle previsioni di entrata conte-
nute nella Nota tecnico-illustrativa dello
scorso ottobre. Le nuove stime indicano
comunque, rispetto ai risultati 2015, un
incremento delle entrate tributarie, per
2.442 milioni nel 2016, attribuibile all’ef-
fetto di miglioramento delle principali va-
riabili macroeconomiche rispetto a quelle
del 2015. Le prospettive di miglioramento
della congiuntura economica – sia pur
ridimensionate rispetto a quelle incorpo-
rate nella Nota suddetta – producono
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effetti positivi anche sulle entrate previste
per gli anni successivi. Le maggiori entrate
previste nel 2017 rispetto al 2016 (15.045
milioni) sono ascrivibili per circa la metà
al miglioramento del quadro congiunturale
e per l’altra metà agli effetti, anche ad
impatto differenziale, dei provvedimenti
legislativi adottati in precedenza, secondo
quanto precisato dal DEF. Negli anni suc-
cessivi la stima delle maggiori entrate
tributarie prevede un’ulteriore crescita
(15.018 milioni nel 2018 e 12.455 milioni
nel 2019 rispetto all’anno precedente). Tali
previsioni, formulate a legislazione vigente,
incorporano ovviamente gli effetti di in-
cremento di gettito previsti dalle clausole
di salvaguardia cui, si rammenta, alla luce
delle parziali disattivazioni delle stesse
introdotte dall’ultima legge di stabilità,
sono ascritte entrate per circa 15,1 mi-
liardi nel 2017 e circa 19,6 miliardi per
ciascuno degli anni successivi del periodo
di previsione. Su tale punto si tornerà più
avanti nella presente relazione. Nel DEF
viene precisato che nell’ambito del gettito
tributario si osserva una ricomposizione in
favore delle imposte indirette, la cui inci-
denza sul PIL cresce dal 14,7 nel 2016 al
15,5 per cento nel 2019, mentre la quota
delle imposte dirette sul PIL si riduce dal
14,7 al 14 per cento, in linea con gli
orientamenti di politica fiscale più volte
auspicati in sede europea. Le previsioni
concernenti la pressione fiscale eviden-
ziano una riduzione per gli anni 2016 e
2017 (da 43,5 per cento nel 2015 a,
rispettivamente, 42,8 per cento e 42,7 per
cento) ed un incremento al 42,9 per cento
negli anni 2018 e 2019. In ordine alle
spese il DEF stima per il periodo di
previsione un andamento crescente, in
valore assoluto, delle spese finali, che
passano da 828,7 milioni del 2016 a 848,9
milioni del 2019. In termini di PIL tuttavia
l’incidenza delle spese si riduce da 49,6
per cento del 2016 al 48,4 del 2017 fino ad
attestarsi al 46,7 per cento al termine del
periodo di previsione. Contribuiscono a
tale evoluzione gli interessi passivi, che
riducono la propria incidenza sul PIL dal
4 per cento del 2016 al 3,5 per cento del
2019. Tale spesa si riduce anche in valore

assoluto in ciascuno degli anni 2016, 2017
e 2018, per poi stabilizzarsi al termine del
periodo di previsione. La spesa corrente
primaria è caratterizzata da variazioni
annue positive (1,5 per cento nell’anno in
corso, 0,4 per cento nel 2017, 1,1 nel 2018,
1,8 per cento nel 2019). A tale andamento
corrisponde tuttavia, merita sottolinearlo,
una riduzione della relativa incidenza sul
PIL, che passa dal 42,2 per cento del 2015
al 39,9 per cento nel 2019. Con riguardo
ai diversi aggregati di spesa, per i redditi
da lavoro dipendente si prevede una mo-
derata crescita delle retribuzioni per
l’anno 2016 (1,4 per cento) ed una ridu-
zione delle medesime per gli anni 2017 e
2018 (rispettivamente –0,8 e –0,2 per
cento), mentre nel 2019 è attesa una
crescita dello 0,2 per cento da attribuire,
fra l’altro, alla corresponsione dell’inden-
nità di vacanza contrattuale del nuovo
triennio contrattuale 2019-2021. Si pre-
vede inoltre una riduzione della spesa per
consumi intermedi nel 2016 (-1,0 per
cento), seguita da una crescita pari all’1,0
per cento nel 2017, da una sostanziale
stabilità dell’aggregato nel 2018 e da un
incremento del 2,8 per cento nel 2019.
L’andamento di tale voce di spesa si man-
tiene comunque al di sotto della dinamica
del PIL nominale evidenziando, conse-
guentemente, un’incidenza sul prodotto
che si riduce dal 7,9 per cento dell’eser-
cizio 2016 al 7,5 per cento del 2019,
probabilmente, come riferito dal DEF, in
conseguenza delle norme di contenimento
adottate. Quanto all’andamento della
spesa sanitaria indicato nel quadro ten-
denziale, essa sconta una crescita dello 0,9
per cento nell’anno 2016, dell’1,2 per cento
annuo nel biennio 2017-2018 e del 2 per
cento nell’anno 2019. Tale previsione com-
porta una lieve riduzione dell’incidenza
dell’aggregato sul PIL, che passa dal 6,8
per cento del 2016 al 6,5 per cento nel
2019. La spesa per prestazioni sociali in
denaro è stimata in aumento per l’intero
periodo previsionale: dopo un incremento
del 2,1 per cento nel 2016 rispetto all’e-
sercizio precedente, la dinamica si dimo-
stra più contenuta per il 2017, dando
luogo ad una variazione percentuale an-
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nua dell’1,6 per cento, per poi evidenziare
una più elevata crescita nel 2018 (2,5 per
cento) e nel 2019 (2,3 per cento). L’inci-
denza sul PIL si attesta invece a fine
periodo sul 19,9 per cento, in riduzione
rispetto al dato relativo al 2016 (20,3 per
cento). Le previsioni tendenziali mostrano
infine un andamento complessivamente
decrescente della spesa in conto capitale
non solo in termini percentuali, ma anche
in valore assoluto: a fine periodo l’aggre-
gato si attesta su un valore pari a 59,6
miliardi, inferiore di circa 0,8 miliardi
rispetto al valore previsto per il 2016.
L’andamento descritto viene confermato
dalla dinamica della spesa in termini di
PIL, che dal 3,6 per cento del 2016 scende
al 3,3 per cento a fine periodo. Rispetto
agli andamenti tendenziali ora illustrati, il
quadro di finanza pubblica presenta uno
scenario significativamente differente nello
scenario programmatico prefigurato dal
Governo nel DEF. Infatti, come già avve-
nuto nel 2015, del quale il Governo ne
replica ora la strategia anche per il 2016,
il percorso di miglioramento sopra illu-
strato, che deriva anche dagli interventi di
consolidamento della finanza pubblica
adottati negli anni precedenti, viene ral-
lentato nel quadro programmatico dei
conti pubblici, in quanto il Governo in-
tende destinare parte delle risorse deri-
vanti dai risultati di bilancio – come
evidenziati nel quadro tendenziale – al
sostegno della crescita. Come precisato
espressamente nella premessa del Docu-
mento, ribadita dal Ministro dell’economia
e delle finanze anche ieri in sede di
audizione, il Governo ritiene inopportuno
e controproducente adottare una intona-
zione più restrittiva di politica di bilancio,
ciò sia per i concreti rischi di deflazione
e stagnazione riconducibili al contesto in-
ternazionale, sia per gli effetti negativi di
manovre eccessivamente restrittive, che
possono finire per peggiorare, anziché mi-
gliorare, il rapporto debito-PIL. Viene per-
tanto mantenuto il percorso di riduzione
del deficit di bilancio, ma con un profilo
discendente attenuato rispetto a quello
tendenziale, rispetto al quale l’indebita-
mento netto risulta superiore di 0,4 punti

percentuali di PIL nel 2017 e di 0,6 punti
nel 2018 (attestandosi rispettivamente a
1,8 e 0,9 punti percentuali). Nel 2019 si
mantiene l’obiettivo del passaggio ad un
saldo positivo, ma dello 0,1 per cento di
PIL, anziché dello 0,4 per cento tenden-
ziale. L’aumento del deficit comporta il
prodursi di una intonazione moderata-
mente espansiva alla politica di bilancio,
allo scopo di sostenere una ripresa meno
brillante del previsto. In termini struttu-
rali, l’indebitamento netto programmatico
sul PIL, calcolato secondo la metodologia
dell’Unione europea, si attesterà all’1,2 per
cento nel 2016, all’1,1 per cento nel 2017,
allo 0,8 per cento nel 2018 e allo 0,2 per
cento nel 2019. Il percorso di rientro
definito dal Governo prevede, pertanto,
che dal 2017 venga operata una riduzione
dell’indebitamento netto strutturale di 0,1
punti percentuali di PIL, di 0,3 punti di
PIL nel 2018 e di 0,6 punti nel 2019,
portando così il valore dell’indicatore allo
0,2 per cento e, dunque, all’interno del
range previsto dalle regole europee per il
conseguimento dell’obiettivo di medio ter-
mine (pareggio di bilancio), che prevedono
uno scostamento massimo di 0,25 punti di
PIL. Un elemento centrale del percorso
programmatico è costituito dalla disappli-
cazione delle clausole di salvaguardia, al
cui riguardo l’intendimento del Governo è
quello di attuare nella prossima legge di
stabilità una manovra alternativa alle
clausole, la cui parziale compensazione
(per il resto operata nell’ambito dei nuovi
spazi programmatici di manovra) sarà
composta da un insieme articolato di in-
terventi di revisione della spesa pubblica,
ivi incluse le spese fiscali, e di strumenti
che accrescano la fedeltà fiscale e ridu-
cano i margini di evasione ed elusione. Gli
interventi, prosegue il DEF, si ampliereb-
bero nel biennio 2018-2019, in particolare
quelli riguardanti la revisione della spesa.
Si continuerà inoltre lo sforzo organizza-
tivo e normativo volto ad aumentare il
gettito fiscale a parità di aliquote. L’into-
nazione meno restrittiva della politica di
bilancio esposta nel quadro programma-
tico comporta la necessità di posporre il
conseguimento dell’obiettivo del pareggio
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di bilancio in termini strutturali (Medium
Term Objective, MTO) di un anno, dal 2018
al 2019, anno in cui il deficit strutturale si
attesta come detto allo 0,2 per cento,
quindi in sostanziale pareggio. Pertanto
unitamente al Documento di Economia e
Finanza 2016 è stata trasmessa alle Ca-
mere anche la Relazione prescritta dal-
l’articolo 6 della legge di attuazione del
pareggio di bilancio n. 243 del 2012. In
tali circostanze, si rammenta, – vale a dire
qualora il Governo proceda a scostamenti
dall’obiettivo programmatico strutturale di
bilancio – il suddetto articolo 6 dispone
che il Governo presenti alle Camere, per le
conseguenti deliberazioni parlamentari, da
adottare a maggioranza assoluta, una Re-
lazione ed una specifica richiesta di au-
torizzazione. La medesima procedura si
applica, ai sensi del comma 5 dell’articolo
6, anche qualora si tratti di aggiornare il
piano di rientro già in atto. È questa la
fattispecie cui fa riferimento la Relazione
in esame, che aggiorna il piano di rientro
previsto nella precedente Relazione rife-
rita alla Nota di aggiornamento del DEF
2015, nella quale il raggiungimento del
pareggio di bilancio in termini strutturali
era stato previsto nel 2018. La Relazione
illustra i presupposti del più graduale
percorso di consolidamento dei conti pub-
blici, connessi in particolare in un anda-
mento della crescita ed in una evoluzione
dei prezzi più deboli del previsto, che si
innestano in una fase di lento supera-
mento della crisi economica intervenuta
nel 2008, e afferma che il calo del deficit
strutturale che si determinerebbe comun-
que già nel biennio 2017-2018, pari a 0,4
percentuali (e di 1,4 punti in termini di
disavanzo nominale), costituisca già uno
sforzo fiscale importante. Quanto infine al
debito, dopo una ulteriore crescita nel
2015 che ne ha portato il livello al 132,7
per cento del PIL, dal 2016 si prevede
avviarsi la fase di discesa, con una prima
riduzione di 0,3 punti percentuali. La
discesa prosegue nel 2017 e nel 2018,
rispettivamente per circa 2,1 e 3 punti
percentuali di PIL, fino a raggiungere il
livello del 123,5 per cento nel 2019, con
una riduzione complessiva nel periodo

medesimo di 9,2 punti percentuali. Il per-
corso di riduzione del debito è delineato
secondo un profilo analogo nel quadro
programmatico, ove però, in virtù del
prolungamento al 2019 del raggiungimento
dell’obiettivo di medio termine, che come
sopra detto consente un percorso di con-
solidamento finanziario più graduale ri-
spetto agli andamenti tendenziali, il debito
si attesta in tale ultimo anno ad un livello
lievemente superiore, di 0,3 punti percen-
tuali, posizionandosi al 123,8 per cento del
PIL, con una riduzione complessiva,
quindi, di 8,9 punti percentuali di PIL. Pur
trattandosi di una consistente riduzione, si
tratta tuttavia di un livello superiore di
quattro punti percentuali rispetto alle pre-
visioni dello scorso autunno, a conferma
delle nuove difficoltà che si sono nel
frattempo manifestate negli andamenti
economici. In presenza di tale dato, nel
quadro programmatico il criterio nume-
rico della regola del debito – che dal 2016
è per l’Italia entrata a regime dopo il
periodo triennale di transizione (2013-
2015) avviato con l’uscita dalla procedura
per disavanzi eccessivi avvenuta nel 2012
– non risulterebbe rispettato nel biennio
2016-2017. Tuttavia il Governo ritiene che,
anche in questa fase, continuino a persi-
stere una serie di fattori rilevanti che
giustificano la deviazione del rapporto de-
bito/PIL rispetto alla dinamica prevista
dalla regola, che ricomprendono, tra gli
altri, i rischi di deflazione e stagnazione,
l’insufficiente coordinamento del consoli-
damento fiscale nell’area dell’euro (in cui
una politica di bilancio eccessivamente
restrittiva potrebbe aggravare le tendenze
deflazionistiche), i costi di breve periodo
delle riforme strutturali, le criticità esi-
stenti riguardo alla metodologia per il
calcolo dell’output gap, gli alti costi del-
l’immigrazione e della crisi dei rifugiati
sostenuti dall’Italia, nonché, non da ul-
timo, il mantenimento da parte del nostro
Paese di ampi avanzi primari negli ultimi
anni, nonostante l’esistenza di condizioni
cicliche molto sfavorevoli. Sul rispetto
della regola si esprimeranno nei prossimi
mesi la Commissione ed il Consiglio del-
l’Unione Europea.
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Per quel che concerne il Programma
nazionale di riforma (PNR), contenuto
nella terza sezione del DEF, esso definisce,
nel quadro del programma di stabilità ed
in linea con il consolidamento e la soste-
nibilità delle finanze pubbliche, gli inter-
venti da adottare per il raggiungimento
degli obiettivi programmatici del Governo
in materia di crescita, sviluppo ed occu-
pazione, anche in coerenza con i target
delineati dalla Strategia Europa 2020. Il
PNR 2016 rivisita gli obiettivi del prece-
dente anno, facendo riferimento anche alle
Raccomandazioni del luglio 2015 del Con-
siglio dell’Unione Europea, tenendo altresì
conto sia dell’Analisi annuale della crescita
2016 nonché della Relazione per paese
relativa all’Italia 2016, documento di la-
voro dei servizi della Commissione nel-
l’ambito delle procedure sugli squilibri
macroeconomici. Si rammenta brevemente
che gli ambiti di intervento nei quali il
Consiglio raccomanda che l’Italia adotti
provvedimenti nel 2015 e nel 2016 sono: la
sostenibilità delle finanze pubbliche; le
infrastrutture e la coesione; la pubblica
amministrazione; il sistema finanziario; il
mercato del lavoro; la semplificazione e la
concorrenza. Come precisato espressa-
mente nel PNR, la strategia di riforme
strutturali deve essere accompagnata e
sostenuta da una politica di responsabilità
fiscale che, attraverso la riduzione del
carico delle imposte, permetta di sostenere
la spesa di imprese e famiglie, rafforzare
la crescita in una fase di notevole incer-
tezza economica a livello internazionale e
continuare nello sforzo di consolidamento
della finanza pubblica e di riduzione del
debito. In tale quadro gli ambiti principali
riscontrabili nel PNR concernono in par-
ticolare: la competitività e gli investimenti,
in quanto priorità per la crescita; le ri-
forme istituzionali, con la riforma eletto-
rale per la Camera già approvata lo scorso
anno e la recente approvazione anche di
quella costituzionale; la pubblica ammini-
strazione, che lo scorso agosto ha regi-
strato l’approvazione della legge delega di
riforma, di cui sono in corso i primi
decreti attuativi, e le semplificazioni, con il
progressivo raggiungimento delle scadenze

previste dall’agenda per le semplificazioni
2015-2017; la giustizia, su cui sono in
corso il disegno di legge delega per la
riforma del processo civile, la riforma
della magistratura onoraria ed altre; la
finanza per la crescita, su cui sono in atto
strumenti per il sostegno del finanzia-
mento alle piccole e medie imprese e per
incentivare la crescita dimensionale delle
aziende del paese; la concorrenza, con la
legge annuale per la concorrenza 2015
ormai in vista dell’approvazione definitiva
e con il Piano di riforma delle professioni
presentato dal Governo; il lavoro, in cui,
conclusa la fase attuativa del Jobs Act, è in
avvio la seconda fase del programma « Ga-
ranzia giovani » e sono recentemente in-
tervenute norme di incentivazione della
contrattazione di secondo livello; l’istru-
zione e la ricerca, con l’avvenuta entrata
in vigore lo scorso anno della riforma del
sistema scolastico, la cui operatività in
sede attuativa necessita ancora dell’ema-
nazione di diversi decreti delegati; la ri-
duzione degli squilibri territoriali, con la
continuazione della politica di coesione nel
nuovo settennio di programmazione, la
recente introduzione di incentivi fiscali
per gli investimenti nel Mezzogiorno ed il
Masterplan per tale area; la lotta alla
povertà, con la recente presentazione da
parte del Governo del Social Act; l’impo-
sizione fiscale, con le numerose riforme
introdotte sulla base della delega fiscale
che hanno innovato numerosi aspetti del
rapporto tra fisco e contribuente, con la
progressiva estensione della obbligatorietà
della fatturazione elettronica e con l’at-
tenzione alla revisione dei valori catastali;
le infrastrutture, con la riforma del codice
degli appalti prossima all’entrata in vigore,
con il piano nazionale dei porti e con il
piano banda ultralarga; gli interventi sul
piano della finanza pubblica, tra i quali
l’ottimizzazione dell’attività di revisione
della spesa, la riforma del bilancio dello
Stato sulla base della legge n.243 del 2012
di attuazione del principio costituzionale
del pareggio di bilancio e la continuazione
del programma di privatizzazione di so-
cietà partecipate e di dismissione delle
proprietà immobiliari.
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Per quanto concerne le principali po-
litiche di interesse della Commissione bi-
lancio, ritiene meritevole di particolare
approfondimento la revisione della spesa,
le privatizzazioni e la politica di coesione.
Con riferimento alla revisione della spesa
pubblica, analogamente a quanto previsto
nei documenti degli anni precedenti, anche
il DEF 2016 ribadisce come l’attività di
revisione della spesa continui a costituire
un elemento qualificante della politica di
bilancio, con l’obiettivo di migliorare il
controllo della spesa pubblica superando
– all’interno di un processo di ridisegno
delle norme e delle prassi di formazione
delle decisioni di bilancio avviato negli
ultimi anni – la logica incrementale della
spesa, che si traduce nella tendenza delle
amministrazioni a concentrarsi sulla ri-
chiesta di stanziamenti aggiuntivi a quelli
degli esercizi precedenti. Come rilevato nel
DEF, l’evoluzione degli aggregati di fi-
nanza pubblica evidenzia la significatività
dei risultati ottenuti negli ultimi anni nel
campo della revisione della spesa, che ha
concorso in misura importante al percorso
di consolidamento delle finanze pubbliche
in atto. L’esame dell’andamento della
spesa corrente al netto interessi, che co-
stituisce l’aggregato su cui incide l’attività
di revisione, evidenzia negli ultimi anni un
percorso discendente, passando dal 42,6
per cento del PIL nel 2013 al 42,2 per
cento del 2015. Tale percorso è previsto
continuare nell’anno in corso, in cui si
attesterebbe al 42,0 per cento e, successi-
vamente, accentuarsi per tutto il periodo
di previsione, attestandosi al 39,9 per
cento del PIL nel 2019. Va anche segnalato
come al netto della spesa per prestazioni
sociali – che risente delle fasi cicliche
dell’economia e dei fattori legati all’invec-
chiamento demografico, sui quali la spen-
ding review non può avere sostanziali
effetti – la spesa corrente primaria sia
rimasta stabile per tutto il periodo di crisi
2009-2015, con una variazione media an-
nua prossima allo zero o negativa pur in
presenza della rilevante contrazione del
tasso di espansione dell’economia deter-
minato dalla prolungata congiuntura eco-
nomica. Secondo il Documento, i risparmi

associati a interventi di razionalizzazione
della spesa, in termini di indebitamento
netto, riguardano tutti i livelli di governo
e risultano quantificati in 3,6 miliardi di
euro nel 2014; 18 miliardi nel 2015; 25
miliardi nel 2016; 27,6 miliardi nel 2017 e
28,7 miliardi nel 2018. In particolare, per
quanto riguarda le misure di revisione
della spesa contenute nella legge di stabi-
lità (7,2 miliardi nel 2016, 8,2 nel 2017 e
quasi 10 miliardi nel 2018), le voci di
risparmio più rilevanti sono rappresentate
dai tagli agli stanziamenti dei Ministeri,
dal contributo delle autonomie territoriali
e dalle disposizioni sulla razionalizzazione
dell’acquisto di beni e servizi. Ai fini del
conseguimento degli importanti obiettivi di
risparmio affidati alla spending review, la
riduzione del numero dei centri di spesa e
e-procurement rimangono due aspetti fon-
damentali della strategia di razionalizza-
zione dei processi e dei costi di acquisto
da parte delle amministrazioni pubbliche.
Tra le misure già attuate, il DEF segnala
come particolarmente rilevante l’avvio del
Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori. La
legge di stabilità 2016 prosegue, inoltre, sul
solco già tracciato e introduce vincoli più
stringenti per spingere le amministrazioni
a utilizzare in misura sempre maggiore le
convenzioni Consip per i loro acquisti,
prevedendo l’obbligo di giustificare acqui-
sti al di fuori delle convenzioni. Si segnala,
inoltre, la pubblicazione del decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 24
dicembre 2015 con cui sono state indivi-
duate le categorie di beni e servizi e le
relative soglie di obbligatorietà. Essenziale,
ai fini della riqualificazione della spesa, è
anche la razionalizzazione della spesa ICT,
che impatta su costi di gestione, investi-
menti per la semplificazione dei processi,
innovazione strategica di lungo termine. A
tal fine, secondo il DEF, andranno messe
in atto ulteriori misure di rafforzamento,
oltre a quelle previste dalla legge di sta-
bilità 2016 e si dovrà dare impulso, in
particolare, all’azione di Consip, laddove –
nonostante gli obblighi di legge già esi-
stenti – sia possibile ottimizzare il ricorso
a procedure autonome. Nei prossimi anni,
la revisione della spesa sarà supportata
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dalla riforma del bilancio dello Stato, che
permetterà una revisione sistematica e
strutturale della spesa, in cui il quadro
delle risorse emergerà con diversi mesi di
anticipo rispetto alla legge di bilancio,
grazie alla definizione degli obiettivi di
spesa dei Ministeri già nel DEF e alla loro
conferma in appositi decreti del Presidente
del Consiglio dei ministri, entro maggio di
ogni anno. A febbraio 2016 il Governo ha
approvato due schemi di decreti legislativi
(atti del Governo n. 264 e 265) per la
revisione della struttura del bilancio dello
Stato e il potenziamento della funzione del
bilancio di cassa, sui quali le Commissioni
bilancio di Camera e Senato hanno
espresso il relativo parere rispettivamente
nelle giornate del 12 e del 13 aprile 2016.
Inoltre, il DEF rimanda ad un progetto di
legge parlamentare la definizione delle
modalità operative per l’ultimo passo della
riforma prevista dalla legge attuativa del
principio del pareggio di bilancio (articolo
15 della legge n. 243 del 2012): la legge di
stabilità non costituirà infatti più uno
strumento separato rispetto alla legge di
bilancio, ma si avrà un unico provvedi-
mento di natura sostanziale. Tale con-
fluenza mira a superare il tradizionale
schema normativo in materia di finanza
pubblica e a rafforzare il ruolo allocativo
del bilancio, concentrando l’attenzione del
decisore politico sull’insieme delle entrate
e delle spese pubbliche piuttosto che sulla
loro variazione al margine. Per quanto
concerne, infine, gli enti territoriali, i costi
e i fabbisogni standard – introdotti com’è
noto dal decreto legislativo n. 216 del
2016, nell’ambito dell’attuazione della de-
lega sul federalismo fiscale di cui alla legge
n. 42 del 2009 – rimangono il cardine per
individuare i parametri cui ancorare il
finanziamento delle spese fondamentali
degli enti medesimi, al fine di assicurare
anche nella finanza decentrata un gra-
duale e definitivo superamento del criterio
della spesa storica. Tra le novità più
rilevanti, nel 2016, vi è inoltre, l’avvio a
regime della riforma contabile delle re-
gioni, e degli enti locali, ivi compresi i loro
organismi ed enti strumentali, che costi-
tuisce un passaggio fondamentale nel per-

corso di risanamento dei conti pubblici,
diretto a favorire il coordinamento della
finanza pubblica, il consolidamento dei
conti delle amministrazione pubbliche,
nonché le attività connesse alla revisione
della spesa pubblica e alla determinazione
dei fabbisogni e costi standard. Il nuovo
ordinamento contabile armonizzato degli
enti territoriali, in vigore dal 1o gennaio
2015, si stabilizzerà a regime dal 2016,
attraverso il bilancio consolidato, la con-
tabilità economico-patrimoniale e l’esten-
sione delle proprie regole a tutte le auto-
nomie speciali. La disciplina contabile de-
gli enti territoriali delineata dagli articoli
da 9 a 12 della legge n. 243 del 2012,
attuativa del principio del pareggio di
bilancio, inoltre, costituisce l’oggetto di un
recente disegno di legge approvato dal
Governo a marzo 2016, che introduce
modifiche nella legge n. 243 del 2012
medesima al fine di adeguare i vincoli di
finanza pubblica di regioni ed enti locali
alla riforma di contabilità degli enti stessi,
sostituendo i quattro saldi di riferimento
delle Regioni e degli Enti locali con un
unico saldo non negativo, in termini di
competenza, tra le entrate finali e le spese
finali, nella fase sia di previsione sia di
rendiconto. Come già previsto nei prece-
denti documenti programmatici, anche nel
DEF 2016 il programma di privatizzazioni
continua a costituire uno degli strumenti
che contribuiscono all’azione di consolida-
mento dei conti pubblici, operando in
particolare ai fini della riduzione del de-
bito pubblico. Il processo di privatizza-
zione avviato negli ultimi anni – e, con-
giuntamente, anche quello delle dismis-
sioni immobiliari – è pertanto previsto
proseguire per tutti gli anni del periodo di
previsione, sia per concorrere alla stabi-
lizzazione del rapporto debito/PIL, sia per
aprire il capitale delle società al mercato
e, per questa via, accelerare la moderniz-
zazione di molte delle società partecipate.
Nel 2015 il gettito a favore dell’erario è
stato equivalente a più dello 0,4 per cento
del PIL, pari a oltre 6,5 miliardi, risul-
tando quindi sostanzialmente in linea con
le previsioni della Nota di aggiornamento
2015 dello scorso settembre. Il programma
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per i prossimi anni prevede proventi da
privatizzazioni pari allo 0,5 per cento del
PIL l’anno nel 2016, 2017 e 2018, e allo 0,3
per cento nel 2019. Tra le operazioni di
privatizzazioni concluse nel 2015 rien-
trano la cessione al mercato di una quota
del capitale di ENEL e il collocamento in
Borsa di azioni di Poste Italiane nella
misura del 33,2 per cento del capitale. Per
il 2016 sono state fissate le modalità per
l’alienazione di una quota fino al 49 per
cento del capitale sociale di ENAV. Altre
operazioni verranno attuate in corso
d’anno in funzione degli obiettivi di gettito.
La privatizzazione delle Ferrovie dello
Stato o sue componenti rientra nel pro-
gramma di medio periodo del Governo.
Per quanto riguarda la dismissione di
immobili pubblici, nel 2015 le vendite di
immobili da parte degli enti territoriali,
che detengono la gran parte degli immobili
pubblici, hanno garantito introiti di 946
milioni, superando l’obiettivo di 500 mi-
lioni. Per il 2016 si prevedono introiti per
1.150 milioni, mentre per i successivi tre
anni sono previsti 900 milioni annui. Lo
strumento delle privatizzazioni, al quale si
fa espresso riferimento anche nella Rac-
comandazione n. 1 della Commissione eu-
ropea, rientra nell’ambito delle misure
volte alla sostenibilità delle finanze pub-
bliche, con particolare intervento alle po-
litiche volte alla riduzione del debito. Nel
percorso di riduzione del debito esposto
nel quadro programmatico del DEF, che
nel quadriennio 2016-2019 è previsto de-
crescere di quasi 9 punti percentuali di
PIL (dal 132,7 del 2015 al 123,8 per cento
del 2019) è infatti previsto un significativo
concorso dei proventi da privatizzazioni,
pari, coerentemente con quanto previsto
nel Programma nazionale di riforma, allo
0,5 per cento del PIL l’anno nel 2016, 2017
e 2018, e allo 0,3 per cento nel 2019. Va
rammentato come il conseguimento degli
obiettivi programmatici affidati allo stru-
mento in esame non sia risultato esente da
difficoltà negli ultimi anni, riscontrando
talvolta risultati inferiori alle previsioni e
comportando la necessità nei successivi
documenti programmatici di riconside-
rarne in diminuzione gli importi attesi.

Tale circostanza non si è prodotta nel
2015, anno in cui sia il DEF che la Nota
di aggiornamento hanno iscritto nei saldi
un risultato atteso di poco superiore allo
0,4 per cento di PIL, come ora confermato
a consuntivo dal DEF 2016 in esame. I
risultati del 2015 in termini di debito
hanno beneficiato di proventi da privatiz-
zazioni per circa 6,6 miliardi di euro (pari
allo 0,4 per cento del PIL), tra cui il
rimborso dei Monti bond da parte della
Banca Monte dei Paschi di Siena (1 mi-
liardo di euro), la cessione della parteci-
pazione del Ministero dell’economia e
delle finanze nel capitale dell’ENEL (2,2
miliardi) e l’offerta pubblica iniziale di
Poste Italiane (3,2 miliardi). Il documento
dei servizi della Commissione conferma
l’importanza del contributo delle privatiz-
zazioni alla riduzione del debito, alla luce
del programma del Governo di ricavarne
nel periodo 2016-2018 proventi annui pari
allo 0,5 per cento del PIL. La privatizza-
zione di una quota fino al 40 per cento del
gruppo Ferrovie dello Stato (FS) è stata
rinviata a dopo il 2016. Quanto alle di-
smissioni immobiliari il DEF ricorda che è
in corso un piano di valorizzazioni e
dismissioni del patrimonio pubblico, volto
anche esso, unitamente alle privatizzazioni
societarie, al reperimento di risorse a
riduzione del debito. Tale piano coinvolge
diversi attori istituzionali: l’Agenzia del
Demanio, l’Invimit SGR, la Cassa depositi
e prestiti (CDP Group real Estate) e gli enti
pubblici proprietari degli immobili. Si ri-
corda, infine, che nel corso del 2015 è
proseguito il processo di trasferimento del
patrimonio immobiliare pubblico statale
agli enti territoriali, previsto dal federali-
smo demaniale (a norma del decreto le-
gislativo n. 85 del 2010), con il passaggio
di circa il 60 per cento dei beni poten-
zialmente trasferibili. Al 31 dicembre
2015, il numero complessivo di beni tra-
sferiti ammontava a 3.496, per un valore
complessivo di circa 887 milioni. Si evi-
denzia che sul finire del 2015 sono stati
riaperti i termini della procedura di tra-
sferimento di beni immobili dallo Stato
agli enti territoriali: gli enti territoriali
possano fare richiesta all’Agenzia del de-
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manio di attribuzione di tali beni, eccetto
le tipologie specificamente indicate, entro
il 31 dicembre 2016. Per quel che con-
cerne le politiche di coesione, rivolte al
superamento degli squilibri economici e
sociali tra le diverse aree del Paese, la
Raccomandazione n. 2 segnala espressa-
mente la necessità di assicurare la piena
operatività dell’Agenzia per la coesione
territoriale, ai fini del potenziamento degli
sforzi intesi al miglioramento della ge-
stione dei fondi dell’Unione europea. La
necessità del rafforzamento della capacità
amministrativa nella gestione dei fondi
europei – soprattutto alla luce delle dif-
ficoltà e dei ritardi che hanno caratteriz-
zato l’attuazione del precedente ciclo di
programmazione 2007-2013 – ha portato
alla definizione di un nuovo quadro di
governance istituzionale per le politiche di
coesione, che ha affidato alla Presidenza
del Consiglio dei Ministri e alla nuova
Agenzia per la coesione territoriale, sot-
toposta alla vigilanza del Presidente del
Consiglio, l’azione di programmazione,
coordinamento, sorveglianza e sostegno
della politica di coesione. La piena ope-
ratività dell’Agenzia per la coesione terri-
toriale, con l’istituzione di tutti gli organi
previsti e la compiuta definizione del suo
assetto organizzativo, ha fornito risposta
alla raccomandazione specifica formulata
in tal senso dal Consiglio UE all’Italia nel
luglio 2015. L’Agenzia per la coesione
territoriale rappresenta un elemento car-
dine per il miglioramento della gestione,
finora carente, dei fondi dell’Unione eu-
ropea da parte dell’Italia, dovuta in gran
parte a inefficienze di programmazione e
gestione. Tale attività ha trovato riscontro
nelle ultime fasi di attuazione dei pro-
grammi operativi della programmazione
2007-2013, ormai giunta a conclusione,
che ha consentito la pressoché piena uti-
lizzazione delle risorse programmate. Se-
condo i dati forniti dalla Ragioneria ge-
nerale dello Stato, al 31 dicembre 2015 i
pagamenti hanno raggiunto l’importo di
43,4 miliardi complessivi, corrispondenti a
circa il 93 per cento delle risorse pro-
grammate (ridimensionate a 46,7 miliardi
di euro – rispetto ai 60 miliardi inizial-

mente considerati dal QSN – a seguito
degli aggiornamenti del Piano di Azione
Coesione). I programmi dell’Obiettivo Con-
vergenza, che erano quelli che presenta-
vano i maggiori ritardi nell’utilizzo delle
risorse, hanno raggiunto una percentuale
di pagamenti del 90,4 per cento, per un
totale di circa 28 miliardi di pagamenti su
di circa 31 miliardi di risorse program-
mate. Nel complesso, per la quasi totalità
dei programmi dei fondi strutturali FESR
e FSE è stata superata la quota del 90 per
cento in termini di pagamenti sulle risorse
assegnate e gli impegni già registrati nel
monitoraggio risultano superiori alle ri-
sorse assegnate, cosa che dovrebbe con-
sentire il pieno assorbimento delle risorse.
Si ricorda, al riguardo, che i progetti non
conclusi alla data del 31 dicembre 2015
potranno comunque essere completati at-
traverso l’utilizzo delle risorse di cofinan-
ziamento nazionale destinate all’attua-
zione dei programmi di azione e coesione
complementari alla programmazione
2014-2020 (articolo 1, comma 804, legge
n. 208 del 2015). L’ultima fase del ciclo di
programmazione 2007-2013, si ricorda, si
concluderà il 31 marzo 2017, termine
ultimo per la definitiva certificazione delle
spese alla Commissione europea, come
previsto dai regolamenti comunitari. Ri-
spetto all’eventuale disimpegno delle ri-
sorse dal bilancio europeo, questo potrà
avvenire, dunque, solo dopo l’istruttoria
della Commissione europea sui documenti
presentati entro il 31 marzo 2017. Con
riferimento alla spesa complessiva certifi-
cata all’Unione Europea, al 31 dicembre
2015 essa è pari a 37,1 miliardi di euro,
pari all’81 per cento della dotazione ef-
fettiva dei Programmi alla medesima data.
Per quanto concerne il Piano di Azione
Coesione, attuato attraverso la rimodula-
zione strategica delle risorse dei pro-
grammi operativi 2007-2013 maggiormente
in ritardo e la riduzione della quota di
cofinanziamento nazionale, al fine di evi-
tare il disimpegno delle risorse comunita-
rie non utilizzate, il monitoraggio effet-
tuato dal sistema informatico della Ragio-
neria generale dello Stato, sulla base delle
informazioni periodicamente inviate dalle
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amministrazioni titolari degli interventi,
evidenzia al 31 ottobre 2015 impegni per
circa 6,5 miliardi (pari all’80 per cento
delle risorse programmate) e pagamenti
per 1,6 miliardi, pari al 19,2 per cento
delle risorse. Nel complesso, si ricorda, la
riprogrammazione delle risorse dei Fondi
strutturali 2007-2013 realizzata mediante
lo strumento del Piano di Azione Coesione
(PAC) ha raggiunto l’ammontare comples-
sivo di oltre 13,5 miliardi di euro. La legge
di stabilità 2015 (articolo 1, commi 121-
122, legge n. 190 del 2014) ha utilizzato
3,5 miliardi di tali risorse a copertura
degli oneri connessi agli sgravi contributivi
per assunzioni a tempo indeterminato de-
correnti dal 1o gennaio 2015. Le risorse
complessive destinate al PAC si sono per-
tanto attualmente ridotte a 8,1 miliardi.
Va peraltro segnalato che anche la legge di
stabilità per il 2016 prevede l’utilizzo di
quota parte delle risorse del Piano di
Azione Coesione – non ancora oggetto di
impegni giuridicamente vincolanti rispetto
ai cronoprogrammi approvati, da verifi-
care sulla base di una ricognizione da
effettuarsi entro il 31 marzo 2016 – a
copertura degli oneri connessi alla esten-
sione del beneficio dell’esonero contribu-
tivo alle assunzioni a tempo indeterminato
dell’anno 2017 per i datori di lavoro
privati operanti nelle regioni Abruzzo, Mo-
lise, Campania, Basilicata, Sicilia, Puglia,
Calabria e Sardegna. In relazione alla
programmazione 2014-2020 dei fondi
strutturali e di investimento europei (SIE),
nel corso del 2015 tutti i programmi
operativi sia nazionali che regionale sono
stati adottati dalla Commissione europea e
sono in fase di avvio. Le risorse comuni-
tarie assegnate all’Italia a titolo dei due
Fondi strutturali per la politica di coesione
del FSE e del FESR per il ciclo di pro-
grammazione 2014-2020 ammontano a ol-
tre 32 miliardi, cui si aggiungono le risorse
destinate all’occupazione giovanile (YEI) e
al Fondo indigenti (FEAD), per circa 1,2
miliardi. A tali risorse comunitarie, si
affiancano oltre 24 miliardi di cofinanzia-
mento nazionale, cui si aggiungono ulte-
riori 4,3 miliardi di cofinanziamento re-
gionale. Nel complesso, si ricorda, consi-

derando anche le risorse del FEASR e del
FEAMP (circa 11 miliardi complessivi per
lo sviluppo rurale e per la pesca), l’Ac-
cordo di partenariato dispone di circa 73
miliardi di euro, di cui circa 51 miliardi
per programmi operativi propri della coe-
sione (FESR e FSE). Nell’impostazione
strategica della politica di coesione 2014-
2020, il PNR sottolinea, inoltre, la rile-
vanza della Strategia nazionale per le aree
interne del Paese, definite come quelle
aree più lontane dai servizi di base, che
interessano oltre il 60 per cento del ter-
ritorio nazionale ed il 7,6 per cento della
popolazione italiana. La Strategia – soste-
nuta sia dai fondi europei sia da risorse
nazionali (circa 280 milioni messi a di-
sposizione dalle ultime tre leggi di stabi-
lità) – rappresenta una azione diretta al
sostegno della competitività territoriale so-
stenibile, al fine di contrastare, nel medio
periodo, il declino demografico che carat-
terizza tali aree. Nel 2015 sono state
individuate 65 aree progetto in tutto il
Paese. Le aree selezionate sono quelle in
cui si è registrata una maggiore perdita di
popolazione e che presentano più seri
problemi strutturali di accessibilità, in li-
nea con quanto previsto dall’Accordo di
Partenariato. Nell’ambito delle 65 aree
progetto sono state individuate da parte
delle amministrazioni regionali le aree
pilota su cui è in corso il lavoro di
definizione della Strategia, propedeutica
alla stipula, da parte di tutte le parti
interessate, dell’Accordo di partenariato
quale strumento attuativo. Per quanto ri-
guarda, infine, la programmazione delle
politiche di coesione attraverso le risorse
nazionali, si ricorda che nel Fondo per lo
sviluppo e la coesione sono iscritte le
risorse finanziarie aggiuntive nazionali,
destinate a finalità di riequilibrio econo-
mico e sociale, nonché a incentivi e inve-
stimenti pubblici. Le risorse per la pro-
grammazione 2014-2020, autorizzate dalla
legge di stabilità per il 2014 (legge n. 147
del 2013) nell’importo complessivo di 54,8
miliardi, sono destinate a sostenere esclu-
sivamente interventi per lo sviluppo, anche
di natura ambientale, secondo la chiave di
riparto dell’80 per cento nelle regioni del

Mercoledì 20 aprile 2016 — 130 — Commissione V



Mezzogiorno e del 20 per cento nelle aree
del Centro-Nord. La parte delle politiche
di coesione finanziate da risorse intera-
mente nazionali – ricorda il DEF – ri-
mane quella forse più rilevante per gli
interventi di natura infrastrutturale so-
prattutto nel Mezzogiorno. L’impostazione
del nuovo quadro di governance istituzio-
nale per le politiche di coesione, ha de-
terminato la ridefinizione, con la legge di
stabilità 2015 delle procedure di program-
mazione e gestione delle risorse nazionali
assegnate al Fondo per lo sviluppo e la
coesione per il ciclo 2014-2020, riservando
all’Autorità politica per la coesione il com-
pito di indicare le linee strategiche per
l’impiego del Fondo, da realizzare in
forma integrata con le risorse europee per
lo sviluppo regionale. L’utilizzo delle ri-
sorse del Fondo relative alla programma-
zione 2014-2020 si è tuttavia finora rea-
lizzato attraverso la cd. programmazione
stralcio, nell’attesa di una piena defini-
zione della programmazione operativa in
linea con quella comunitaria. Allo stato
attuale, secondo i dati riportati nel DEF,
sia attraverso delibere del CIPE che con
interventi normativi, sono stati finalizzati
a interventi in vari settori e territori del
Mezzogiorno risorse del Fondo per circa 9
miliardi di euro. In tale contesto norma-
tivo – secondo quanto illustrato nel DEF
nell’Allegato V « Relazione sugli interventi
nelle aree sottoutilizzate » – il CIPE ha
approvato diverse assegnazioni riconduci-
bili a tale Piano stralcio, quali: 65,4 mi-
lioni di euro ad interventi nei SIN di
Piombino e di Trieste (rispettivamente 50
e 15,4 milioni di euro); 450 milioni di euro
per la realizzazione di interventi finaliz-
zati a prevenire il rischio idrogeologico in
aree metropolitane e urbane con un alto
livello di popolazione esposta al rischio;
oltre 100 milioni di euro sono stati asse-
gnati al Ministero dell’Ambiente e della
tutela del territorio e del mare per finan-
ziare la progettazione di interventi nello
stesso ambito; 250 milioni di euro per il
rifinanziamento dei contratti di sviluppo
che favoriscono la realizzazione di inve-

stimenti di rilevanti dimensioni, proposti
da imprese italiane ed estere nel settore
industriale, turistico e della tutela ambien-
tale; 2,2 miliardi di euro per la realizza-
zione del piano della Banda ultra larga,
oltre 1,3 miliardi di euro a titolo di
assegnazione programmatica per la mede-
sima finalità; 38,69 milioni di euro per
l’Area di Taranto. Alle delibere del CIPE,
si aggiungono le disposizioni normative
che, nel corso del 2014, hanno inciso
sull’ammontare complessivo delle risorse
del FSC 2014/2020, per assicurare la co-
pertura di misure per il riavvio della
realizzazione di grandi opere infrastruttu-
rali e per il rilancio della crescita, anche
attraverso il sostegno, con il credito di
imposta, degli investimenti in beni stru-
mentali delle aziende; ovvero a favore di
specifiche finalità, come il finanziamento
del Fondo di garanzia per le piccole e
medie imprese. Da ultimo, la legge di
stabilità 2016 (legge n. 208 del 2015) ha
previsto la finalizzazione di oltre 1,4 mi-
liardi di euro per il credito d’imposta per
investimenti nel Mezzogiorno, 30 milioni
di euro per contingenti esigenze di pre-
venzione e di controllo dei territori e di
tutela dell’ordine e della sicurezza pub-
blica e 300 milioni di euro per l’emergenza
ILVA di Taranto. Un ruolo rilevante del
FSC 2014-2020 è previsto per il cd. Ma-
sterplan per il Mezzogiorno, iniziativa lan-
ciata dal Governo nell’estate 2015 che
prevede la predisposizione di specifici
Piani strategici e operativi per le 8 Regioni
e le 7 Città Metropolitane del Mezzo-
giorno. In particolare – recita il DEF – al
Masterplan per il Mezzogiorno il Governo
intende destinare circa 13,4 miliardi di
euro delle risorse del Fondo Sviluppo e
Coesione della programmazione 2014-
2020, finalizzati ai Patti per il Sud. Il
Masterplan costituisce il quadro di riferi-
mento entro cui si collocheranno le scelte
operative in corso di definizione nel con-
fronto Governo-Regioni-Città Metropoli-
tane sui Patti per il Sud. Si tratta di 16
Patti, uno per ognuna delle 8 Regioni
(Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata,
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Puglia, Calabria, Sicilia, Sardegna) e uno
per ognuna delle 7 Città Metropolitane
(Napoli, Bari, Reggio Calabria, Palermo,
Catania, Cagliari e Messina), finalizzati a
definire per ognuna di esse gli interventi
prioritari e trainanti, le azioni da intra-
prendere per attuarli e gli ostacoli da
rimuovere, la tempistica, le reciproche
responsabilità.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
si riserva di intervenire nel prosieguo della
discussione.

Rocco PALESE osserva preliminar-
mente che, anche alla luce degli elementi
emersi nel corso del ciclo di audizioni
svolte, i dati previsionali contenuti nel
DEF 2016 appaiono contraddetti dallo
stato reale della situazione economico-
finanziaria del nostro Paese. Nonostante
le dichiarazioni di cauto ottimismo pro-
ferite dal Ministro Padoan nel corso del-
l’audizione tenutasi ieri, segnala infatti
che il tasso di crescita dell’economia
italiana risulta del tutto insoddisfacente
ed inferiore alle attese e che tale dina-
mica appare addebitabile in primo luogo
a fattori di carattere endogeno, ricondu-
cibili tanto alle scelte erronee compiute
dal Governo in tema di politica econo-
mica quanto alla cronica inefficienza del-
l’intero apparato amministrativo. Osserva,
altresì, che il deterioramento dei para-
metri fondamentali dell’economia appare
ulteriormente aggravato dalla significativa
contrazione degli investimenti pubblici e
privati, che oramai fanno affidamento
quasi esclusivo sulle risorse rivenienti dai
fondi strutturali europei, cui si aggiunge
l’evidente fallimento del cosiddetto Piano
Juncker. Segnala, altresì, i dati allarmanti
concernenti la disoccupazione giovanile,
particolarmente nelle regioni meridionali,
alla luce peraltro del sostanziale insuc-
cesso del complesso di misure meglio
note come « Garanzia Giovani ». Pone
inoltre l’accento sul fallimento delle po-
litiche di spending review che si sono
succedute nel corso degli ultimi anni,

inclusa quella delineata nel DEF 2016,
che non hanno mai conseguito gli obiet-
tivi di risparmio attesi, soprattutto in
riferimento al comparto degli enti terri-
toriali e delle società da questi ultimi
partecipate, anche a causa dell’assenza di
un adeguato sistema sanzionatorio. Per
quel che concerne l’avvio di una seria
politica di rilancio e di sviluppo del
Mezzogiorno, non può che ribadire, come
ha già peraltro avuto modo di fare più
volte in precedenti occasioni, il livello
assolutamente insufficiente della pro-
grammazione e dell’utilizzo delle risorse
dei fondi strutturali europei, specialmente
di quelli destinati alla realizzazione di
progetti nelle regioni ricadenti nell’Obiet-
tivo Convergenza. Rileva come tale di-
scorso riguardi non solo la programma-
zione finanziaria del ciclo 2007-2013, ri-
spetto alla quale si è registrato a partire
dalla fine del 2011 un sia pur lieve
progresso nell’impiego delle risorse attri-
buite al nostro Paese, ma anche e so-
prattutto quella del ciclo 2014-2020, ri-
spetto al quale non risulta al momento
effettuato, perlomeno sulla base degli ele-
menti in suo possesso, alcun impegno di
spesa a valere sulle predette risorse.

Per quel che concerne, invece, l’attua-
zione delle misure previste in tema di
decontribuzione a favore delle imprese
situate nelle regioni meridionali a fronte
di nuove assunzioni, rileva la sostanziale
inerzia del Governo, che non ha peraltro
ancora reso disponibili i dati relativi alla
relativa attività di monitoraggio. Ritiene,
infine, che il testo della legge costituzio-
nale volta al superamento del bicamera-
lismo paritario, di recente approvata in
seconda deliberazione e sulla quale avrà
luogo nel prossimo autunno il referendum
confermativo, lungi dal comportare un
miglioramento sia pure indiretto della
dinamica della spesa pubblica, appare
piuttosto suscettibile di determinare, in
considerazione anche della complessità
del procedimento legislativo da essa pre-
figurato, una perdurante impasse decisio-
nale.
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Edoardo FANUCCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame alla seduta di domani.

La seduta termina alle 15.50.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto ministeriale relativo al-
l’armonizzazione dei sistemi contabili e de-
gli schemi di bilancio delle amministrazioni
pubbliche, con riferimento agli istituti di
cui all’articolo 30, commi da 1 a 4, del
regolamento di cui al decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 29 agosto 2014,
n. 171.
Atto n. 282.
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V COMMISSIONE PERMANENTE

(Bilancio, tesoro e programmazione)

S O M M A R I O

SEDE CONSULTIVA:

Principi per la tutela, il governo e la gestione pubblica delle acque e disposizioni per la
ripubblicizzazione del servizio idrico, nonché delega al Governo per l’adozione di tributi
destinati al suo finanziamento. C. 2212-A. (Parere all’Assemblea) (Parere su emendamenti)
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0
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ALLEGATO 1

Delega al Governo per la riforma organica della magistratura ordi-
naria e altre disposizioni sui giudici di pace. C. 3672 Governo,

approvato dal Senato.

RELAZIONE TECNICA
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ALLEGATO 2

Interventi per il settore ittico. Testo unificato C. 338 e abb.

RELAZIONE TECNICA
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ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e cor-
rettive ai decreti legislativi 28 gennaio 2014, n. 7 e n. 8. Atto n. 277.

DOCUMENTAZIONE DEPOSITATA
DAL RAPPRESENTANTE DEL GOVERNO
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